Sommario

N. 2 Anno Marzo/Aprile 2015
Editoriale 
La Bellezza... il canto del “cuore cherubico” 

Nico Dal Molin 

Dossier: Toccati dalla bellezza
«È bello… essere qui» (Lc 9,33). 

Toccati dalla divina bellezza nell’evento della Trasfigurazione

Rosalba Manes
finestra “Bellezza”

di Leonardo D’Ascenzo
Via pulchritudinis e cammini vocazionali

Amedeo Cencini
finestra “Via pulchritudinis”

di Nico Dal Molin
I quadri della mia vita

Gloria Riva

Bellezza e vocazione

Marko Ivan Rupnik

Pensieri
Verità e Bellezza 
Pietro Parolin

Vocazione e santità 
Nunzio Galantino
Linguaggi

Film: Due giorni, una notte
Olinto Brugnoli

suoni

Rap: World music e street video
Maria Mascheretti

post-it vocazioni

a cura di M. Teresa Romanelli 

colori

Georges de La Tour, Il sogno di San Giuseppe 

Antonio Genziani
Questo numero della Rivista è a cura di Maria Teresa Romanelli
EDITORIALE 

La Bellezza...

il canto del “cuore cherubico” 
di Nico Dal Molin - Direttore UNPV - CEI

Il Convegno vocazionale vissuto nello scorso gennaio 2015, di cui questo numero di «Vocazioni» riporta gli Atti, è stato una esperienza pensata, dedicata e consegnata alla Bellezza.

Ad esso ci si è introdotti con un segno di “bellezza semplice”: una sorpresa che l’Orchestra Filarmonica di Copenaghen, il 5 maggio 2012, ha riservato ai passeggeri della metropolitana cittadina: nella quotidianità di un giorno come un altro, i viaggiatori si sono sentiti inondare di gioia e di stupore al suono delle note del Mattino di Edward Grieg.

Come sarebbe bello porre sigilli di Bellezza lungo le strade della nostra quotidianità…

Perché la scelta di un Convegno nazionale e di un anno di pastorale vocazionale dedicato alla Bellezza?

Possono illuminarci le parole del poeta e filosofo libanese Khalil Gibran (1883-1931), nella sua opera più nota, Il Profeta: «Un poeta disse al Profeta: “Parlaci della Bellezza”. Ed egli rispose: “Dove cercherete e come scoprirete la Bellezza, se essa stessa non vi è di sentiero e di guida?”».

Parlare di Bellezza significa parlare di Vocazione, perché ogni Vocazione è una testimonianza meravigliosa di un cammino originale verso la Santità.

Ce lo ha ricordato Papa Francesco durante l’udienza generale di mercoledì 19 novembre 2014: «La santità è il volto più bello della Chiesa, il volto più bello: è riscoprirsi in comunione con Dio, nella pienezza della sua vita e del suo amore. La vocazione alla santità non è una prerogativa soltanto di alcuni: essa è un dono che viene offerto a tutti, nessuno escluso».

Ed esprimendo quel nucleo vitale e profondo che è al cuore di ogni vocazione e di ogni sforzo creativo, che può animare la pastorale vocazionale, Papa Francesco afferma:

«Tante volte siamo tentati di pensare che la santità sia riservata soltanto a coloro che possono dedicarsi esclusivamente alla preghie ra. Ma non è così! Qualcuno pensa che la santità è chiudere gli occhi e fare la “faccia da immaginetta”. No! Non è questa la santità! La santità è qualcosa di più grande, di più profondo… che ci dà Dio. Anzi, è proprio vivendo con amore e offrendo la nostra testimonianza cristiana, nelle occupazioni di ogni giorno che siamo chiamati a diventare santi. Ciascuno nelle condizioni e nello stato di vita in cui si trova».
Il Vangelo di Luca, che proclamiamo nella notte santa di Natale, ci racconta che sono gli Angeli a portare il primo annuncio ai pastori: «Non temete; ecco vi annuncio una grande gioia che sarà di tutto il popolo» (Lc 2,10). Creature divine che si accostano a persone disprezzate, impure, emarginate dal contesto socio-religioso del mondo ebraico di quel tempo.

Parlare di Bellezza significa anche e soprattutto parlare di Stupore, di Meraviglia, di Gioia.

Ma esistono ancora questi sentimenti nel nostro modo di vivere? Dovremmo davvero chiedercelo con verità, nel profondo del cuore, noi che siamo oramai come muri di gomma su cui ogni realtà sembra rimbalzare via.

Che cosa fa nascere lo stupore in noi?

E come tornare a guardare con stupore alla bellezza di ogni Vocazione? 

Lo stupore germoglia e cresce come una pianticella che va coltivata, nel cuore di chi sa attendere. Non certo in coloro che vivono il momento presente come se fosse il tutto; ma in chi sa scrutare l’orizzonte della vita, guardare oltre ogni situazione, lieta o triste che sia, perché «il dolore di oggi prepara la gioia di domani, e la gioia di oggi aiuta a vivere la sofferenza di domani» (C.S. Lewis, Diario di un dolore).

Lo stupore nasce quando si coglie la Bellezza della vita; quella Bellezza che spesso non sappiamo più vedere, scorgere, apprezzare, perché il nostro cuore, e quindi gli occhi che sono il riflesso del cuore, sono annebbiati da sfiducia e negatività.

Scoprire la Bellezza è come trovare una perla dentro al nicchio di una conchiglia fangosa, sul fondo nel mare; è come far emergere il diamante dal guscio duro e nero della pietra; è come trovare pepite di oro scintillante dentro poveri e fragili vasi di argilla.

Ci sono molte scintille luminose di Bellezza e di Santità intorno a noi, ma noi non ce ne accorgiamo! Dovremmo ritrovare il canto estatico del “cuore cherubico”, di cui parla in maniera appassionata il teologo ortodosso russo Pavel Aleksandrovic Florenskij (1882-1937), che morì fucilato dal regime sovietico l’8 dicembre 1937.

Lo stupore nasce e cresce nei cuori semplici, che sanno arrendersi a ciò che non è tutto e immediatamente comprensibile; solo allora lo stupore sboccia in una Benedizione e in un Grazie: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» (Mt 11,25).

Torniamo a riassaporare il gusto dello stupore per cogliere i semi di bellezza che germogliano attorno a noi. Non ce ne accorgiamo perché viviamo la nostra vita con frenesia; perché siamo rinchiusi in un guscio di indifferenza che ci avvolge; perché camminiamo spesso con il passo troppo veloce per guardarci attorno; perché i nostri occhi e i nostri orecchi sono distratti: non vedono… non sentono; ma soprattutto perché i nostri cuori hanno perso il gusto e la voglia di cercare e di desiderare la meraviglia della Speranza.

«La bellezza non è un bisogno, ma un’estasi. Non è una bocca assetata, né una mano vuota protesa, ma piuttosto un cuore bruciante e un’anima incantata. Non è un’immagine che vorreste vedere né un canto che vorreste udire, ma piuttosto un’immagine che vedete con gli occhi chiusi, e un canto che udite con le orecchie serrate. Non è la linfa nel solco della corteccia, ma un giardino perennemente in fiore e uno stormo d’angeli eternamente in volo. La bellezza è l’eternità che si contempla in uno specchio. Ma voi siete l’eternità e siete lo specchio»

(Kahlil Gibran). 
DOSSIER
«È bello… essere qui» (Lc 9,33).

Toccati dalla divina
bellezza nell’evento

della Trasfigurazione
di Rosalba Manes. Docente di Sacra Scrittura presso la Facoltà Pontificia Gregoriana, Roma. 
L a sola via percorribile verso la felicità consiste nell’essere uomo, donna d’avvento: qualcuno che ascolta più di quanto non parli…1. 
Tra i racconti della vita di Cristo vi è un evento che ci invita a fermarci, a disconnetterci dal turbinio dei nostri andirivieni e sostare nella contemplazione di una bellezza che rapisce, che incanta, che conquista: la trasfigurazione2.

La vita umana non procede per obblighi o imposizioni, ma per fascinazione di bellezza. Non ci attrae ciò che ci costringe, ma ciò che ci fa intuire un’esperienza di liberazione, che intercetta i nostri sensi, che scava dentro e pianta un seme di passione. Non ci attrae ciò che rappresenta sottrazione o divisione, ma ciò che prospetta addizione, moltiplicazione.

La trasfigurazione di Gesù alla presenza di tre dei suoi discepoli è un episodio che mostra come l’uomo subisca fortemente il fascino della bellezza e sia attratto da ciò che lo apre al mistero, al “di più”, alla pienezza di vita. L’evento vissuto sul monte ha il sapore dell’irruzione dell’eternità nel tempo, dell’infinito nello spazio, del divino nel tessuto dell’umano, irruzione che riossigena la storia e la proietta verso il suo compimento.

1. Dal chrónos al kairós

Come il ramo del mandorlo che germoglia segna l’inizio della primavera, così la trasfigurazione si presenta come la pregustazione del Cielo e della gloria della Risurrezione. Nei Vangeli essa appare come un evento di grazia in cui all’uomo, fragile e impaurito dalla prova e dalla croce3, è dato di ossigenare mente e cuore e di ricevere una spinta a salire oltre la ripetitività del quotidiano. È l’esperienza che vivono i discepoli, tre uomini che sono icona della sequela Christi, ma anche icona dell’umano spesso lento a decifrare parole ed eventi. La trasfigurazione è un’esperienza che ricorda all’uomo il suo destino, il télos, e ricorda che la luce divina abita i travagli della nostra storia personale e collettiva, che Dio e l’uomo possono sperimentare un sabato comune. La vita è salita, fatica, ritmo incalzante di avvenimenti, ma Dio concede momenti sabbatici, momenti dove il chrónos, che fagocita l’uomo e lo rende schiavo dello spazio, cede il posto al kairós, che libera l’uomo dalla tirannia delle cose; momenti kairotici dove tutto si distende e si può gustare la bellezza dello stare l’uno alla presenza dell’altro in uno spazio che non soffoca, non costringe, non delimita. Stabat, come ci insegna il quarto Vangelo attraverso la presenza fedele delle donne e del discepolo amato ai piedi della Croce (cf Gv 19,25), è il verbo della fedeltà, della presenza, della comunione inossidabile. È risposta al desiderio di Gesù: «Rimanete in me… rimanete nel mio amore» (Gv 15,4.7.9).

Sul monte Dio e l’uomo si danno appuntamento da sempre: Dio scende, l’uomo sale, in «un movimento a fisarmonica»4 che emette melodie di ricerca, desiderio, passione, comunione. Dio e l’uomo si cercano e si trovano in un presente che non è disconnesso né dal passato (rappresentato da Mosè ed Elia), né dal futuro (la gloria eterna). In Cristo Dio e l’uomo coabitano in un connubio mirabile; per mezzo di Cristo Dio e l’uomo si incontrano, si parlano, sperimentano la più dolce delle amicizie. In Cristo la luce divina rifulge ra diosa nella fragilità della carne segno che il corpo è sacro, è tempio, è casa di Dio.

Sostiamo ora presso il roveto ardente della Parola per sperimentare il calore di Dio, convinti che la Parola è «la prima sorgente di ogni spiritualità cristiana»5. Saremo pro-vocati dalla Parola a scegliere tra la bellezza effimera che passa e non salva e quella che profuma di redenzione ed è depositaria del nostro destino ultimo.

Chiediamo al Signore di farci entrare nella nube luminosa per immergerci nel mistero di Dio, Trinità d’Amore.

2. Un midrash cristologico che fa seguito al primo annuncio della passione

L’episodio della trasfigurazione che appare in Lc 9,28-36 non è un racconto evangelico fra gli altri, ma un mistero della vita di Cristo.

Evento pieno di significato salvifico è stato annoverato da San Giovanni Paolo II tra i Misteri della luce6. La trasfigurazione infatti è «mistero di luce per eccellenza»7, è epifania, manifestazione visibile e concreta della luce divina, ed è raccontata dagli evangelisti attraverso l’impiego di motivi epifanici, teofanici e apocalittici, per creare una sorta di midrash cristologico8, un modo di commentare9 questo evento della vita di Cristo ricorrendo ad un accumulo di generi letterari diversi, una tecnica per esprimere il cristocentrismo e mostrare che l’attenzione non va posta al cosa è accaduto, ma al senso del racconto. Si tratta della manifestazione del divino che ir rompe nel tessuto del feriale, all’interno di un evento pedagogico che aiuta l’uomo a conoscere l’identità di Gesù e a consolidare la propria fede10.

La gloria di Dio irrompe nella storia umana attraverso la persona di Gesù di Nazaret. Questa gloria però non è connessa al successo o all’approvazione della sua missione, ma a ciò che l’uomo di ieri e di sempre rigetta: la prova. Sul piano narrativo la trasfigurazione appare come un momento di tregua, una pausa dalle tensioni presenti intorno a Gesù. Nell’episodio si scioglie una tensione: il fatto che figure significative della prima alleanza dialoghino con Gesù attesta che il Dio del Primo Testamento è proprio quello di Gesù e Gesù è proprio il Figlio del Dio del Primo Testamento.

Il racconto è preceduto da quello che potremmo definire stage di discepolato che inizia con la domanda di Gesù circa la sua identità (Lc 9,18-20a) e la confessione di Pietro (Lc 9,20b), prosegue con il divieto di Gesù di non rendere pubblica la sua identità (Lc 9,21) e il suo primo annuncio della passione (Lc 9,22), e si conclude con l’istruzione di Gesù sulle esigenze della sequela (Lc 9,23-27). Una collocazione molto importante, dunque, quella dell’episodio della trasfigurazione, perché segue immediatamente un’istruzione che non contiene rimandi ad un esito favorevole della missione di Gesù, ma che si incentra tutta sulla prova della sua passione e morte e sulla necessità della Croce.

Le parole di Gesù mettono a nudo l’essere umano: lo trovano ricalcitrante dinanzi alle movenze del discepolato e del dono gratuito di sé. L’uomo vuole salvare la propria vita, metterla al sicuro, Dio invece lo invita a liberarsi dalle protezioni e a sprecare (Lc 9,24). L’uomo vuole essere grande ed esercitare il potere, Dio invece dice che bisogna essere piccoli (Lc 9,48). L’uomo pensa che la sua esistenza sia anonima e mediocre e Dio vuol farlo sentire degno della vera bellezza con una luce che viene dall’Alto, da Dio, dall’ «atmosfera dell’amare e del donare»11.
3. I sette quadri della pericope evangelica della trasfigurazione

La pericope presenta sette quadri:

1. Una preghiera ad alta quota e l’epifania della luce divina (vv.28-29)

2. Il dialogo con due figure celesti significative nella storia d’Israele  circa l’esodo di Gesù (vv. 30-31)

3. L’estasi dei discepoli (vv. 32-33)

4. L’ombra di Dio e la paura dei discepoli (vv. 34)

5. L’epifania della paternità divina e della figliolanza di Gesù (v.35ab)

6. La richiesta del Padre che invita i discepoli ad accogliere la parola del Figlio (v. 35c)

7. Il silenzio dei discepoli (v. 36)

3.1 Una preghiera ad alta quota e l’epifania della luce divina (vv. 28-29)

«Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto prese un altro aspetto e la sua veste divenne di un bianco splendente».

Luca colloca l’evento della trasfigurazione in una cornice temporale dal sapore pasquale: «otto giorni dopo». Si tratta dell’ottavo giorno, del giorno dopo il sabato, del primo giorno della settimana, il giorno della risurrezione (cf Lc 24,1), il giorno del Signore in cui si aprono gli occhi ai due di Emmaus (cf Lc 24,13).

Il Gesù di Luca nei momenti più importanti della sua vita ricerca sempre la comunione con il Padre e lo fa attraverso la preghiera.

Gesù prega e accade qualcosa… Un cambiamento tocca il suo aspetto ed è come se la sua persona, di colpo, emettesse luce. La preghiera, il dialogo d’amore filiale che egli intrattiene con il Padre suo, dà il suo frutto: la luce del Cielo si comunica sulla terra.

Lo scenario richiama Es 24,1-18 che ha per protagonisti Mosè, Aronne, Nadab e Abiu ma, al posto della «gloria di Dio» che appariva come fuoco, qui c’è una gloria incarnata, Gesù, che risplende di luce divina. Non una presenza invisibile, ma un volto, i cui tratti presentano una novità che invita ad aprire gli occhi sull’identità di Gesù. Non una realtà nascosta, ma una presenza che si rivela e che presenta una veste inedita che è bianca e anticipa l’evento della Risurrezione, che brilla come un lampo che rifulge nel buio.

Le esigenze del discepolato esposte da Gesù potevano far ipotizzare che Dio fosse un problema, ma la luce della trasfigurazione invece afferma che Dio è un Soggetto di dialogo che si lascia incontrare e si fa vedere in un’esperienza concreta, sensibile, che intercetta tutto dell’uomo, e che è l’Oggetto ultimo del nostro desi derio, la “grande bellezza” a cui aneliamo. Per essere suoi discepoli occorre lasciarsi illuminare da Cristo, lasciarsi raggiungere e conquistare dalla bellezza di una luce che è gioia per gli occhi e per le profondità dello spirito. E tale è l’esperienza dei santi: Francesco d’Assisi nelle Lodi di Dio Altissimo canta «Tu sei bellezza» e Caterina da Siena nel Dialogo della divina Provvidenza parla del suo Amato come della «bellezza sopra ogni bellezza».

Il richiamo al monte è fortemente evocativo: in Marco evoca la chiamata dei discepoli, in Matteo il dono della Parola, in Luca la preghiera. Il Dio interpellato dal dramma della sofferenza umana scende sul monte per far salire l’uomo (cf Es 3,8), segno che Dio è coinvolto e coinvolgente. Il monte non è un luogo tra tanti, ma un autentico contesto teologico di rivelazione. La tradizione legata a Pietro richiama la testimonianza oculare resa dagli apostoli relativa a questo evento accaduto mentre i discepoli erano con lui sul «santo» monte12. Il monte, come il Sinai, il Carmelo e l’altura di Sion, è lo scenario privilegiato dell’incontro con Dio.

Al contesto teologico del monte si coniuga l’esperienza della preghiera che in Luca appare come il respiro del Figlio, il luogo dell’esperienza intima della comunione. Prima di ricevere il battesimo (Lc 3,21), di scegliere i Dodici (Lc 6,12), prima di essere catturato (Lc 22,39-46) e prima di morire (Lc 23,34.46), Gesù prega. Monte, preghiera, aspetto luminoso, sono elementi che rimandano alla beatitudine dell’uomo che gode la visione di Dio. Gesù, che ha annunciato ai discepoli l’inizio dei suoi dolori e il destino di sofferenza che toccherà anche loro, vuole riempirli di consolazione e «li attira con l’immagine della bellezza e della felicità del cielo»13.
I discepoli vedono un volto inedito di Gesù, un volto splendente.

Il Sal 34,6 sostiene che guardando al Signore si diventa raggianti. E tale è l’esperienza della preghiera. Ma qui Gesù non è solo raggiante.

È luce stessa! Il suo volto è luce. Quella del volto di Dio è una tematica che pervade tutto il Primo Testamento14. Il volto è esperienza di incontro, è la comunicabilità della persona che fa presentire la possibilità di conoscenza15. Il volto di Cristo diventa “altro”, lascia vedere Dio. Cristo è l’icona di Luce e Bellezza che riflette in permanenza la gloria divina che rifulge sul suo volto umano (cf 2Cor 4,6), quella gloria che condivide col Padre da sempre (cf Gv 17,5). Il prologo del quarto Vangelo ci dice che Dio nessuno lo ha mai visto, ma l’Unigenito che è nel seno del Padre, Lui lo ha spiegato e rivelato (cf Gv 1,18). I discepoli possono vedere Dio, diversamente da Mosè che lo vede solo di spalle (cf Es 33,18-23) e diversamente da Elia che ne può percepire la presenza in modo appena percettibile, mediante una voce di silenzio sottile (cf1Re 19,11-13). La veste di Gesù diviene «bianca» e brilla come nelle visioni del Primo Testamento16 e nella letteratura apocalittica17. È un tripudio di luce, immagine che nella Scrittura rimanda a Dio stesso18. In Cristo che prega sul monte con cuore filiale19, l’uomo può vedere i tratti del Padre. Il Dio che abita una luce inaccessibile (1Tm 6,16) rende la sua luce fruibile sul volto del suo Figlio amato.

Accade come se nel Cristo orante Dio uscisse dalla sua intimità per farsi vedere agli uomini20.

Come provocati da chiamata nella chiamata, tre dei discepoli, cioè Pietro, Giacomo e Giovanni, sono invitati a sostare dal loro procedere feriale e a salire. Chi sono questi tre? Sono i soli ad aver assistito al miracolo della figlia di Giairo (Lc 8,51) e gli unici che accompagneranno Gesù nell’orto del Getsemani (stando a Mt 26,37). Essi si trovano dinanzi a un nuovo roveto ardente: il volto luminoso di Cristo, sorgente e meta di ogni vita umana. Si trovano di fronte a una carne gloriosa, che irradia lo splendore divino, quella luce che la grammatica umana fa fatica a descrivere.

3.2 Il dialogo con due figure celesti significative nella storia d’Israele circa l’esodo di Gesù (vv. 30-31)

«Ed ecco, due uomini dialogavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme».

Alla manifestazione della luce divina nella carne del Figlio, segue la comparsa di due figure significative del passato d’Israele. Due morti che però sono vivi e dialogano con Gesù-Luce: Mosè ed Elia. Si tratta di due uomini che hanno vissuto una profonda comunione con il Signore, che ne hanno fatto esperienza sul monte, due uomini di fede cari alla memoria d’Israele: Mosè, l’«uomo di pietà», «amato da Dio e dagli uomini» (Sir 45,1), ed Elia, «simile al fuoco», «la cui parola bruciava come fiaccola» (Sir 48,1), chiamato a comparire negli ultimi tempi per convertire il cuore dei padri verso i figli e viceversa (cf Sir 48,10; Mal 3,24).

Nella tradizione ebraica Mosè ed Elia non sono però solo figure “di gloria”, premiate nella vita futura, ma sono anche profeti che hanno sofferto ostilità e persecuzione e che, malgrado numerose prove, sono rimasti fedeli a Dio. Mosè ed Elia «rappresentano la Scrittura in quanto preannuncia il destino di sofferenza di Gesù»21 e aiutano a far conoscere il destino di Gesù. La sofferenza e la gloria non sono in antitesi, ma camminano insieme verso il compimento delle Scritture che è la morte di Croce. Inoltre Mosè ed Elia testimoniano la fedeltà inossidabile di Dio: come Dio è stato presente nella storia di Israele, salvando i suoi profeti, così sarà presente nel destino di sofferenza del suo Figlio, salvandolo dalla morte.

Negli scritti apocalittici parlare con esseri celesti è segno di comunione22, per cui il colloquio di Gesù con i due anticipa la sua partecipazione al mondo celeste, ma dice anche il dialogo, la comunione e l’abbraccio tra prima e nuova alleanza23. I due accompagnatori di Gesù, entrambi figure esodali perché pronti sempre a mettersi in cammino e a lasciarsi guidare da Dio per la salvezza propria e per quella altrui, parlano dell’esodo di Gesù che sta per compiersi, quell’esodo che trasfigurerà la storia. La morte di Gesù (éxodos) si colora di Pasqua (dóxa), di una potenza di liberazione che questa volta non tocca un solo popolo, ma l’umanità intera del presente, del passato e del futuro.

3.3. L’estasi dei discepoli (vv. 32-33)

«Pietro e i suoi compagni erano appesantiti dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. E avvenne che mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva».

La reazione dei discepoli all’“inedito” che accade dinanzi a loro è il sonno, la difficoltà a tenere gli occhi aperti, a sostenere la luce del Cristo. Segno della difficoltà dell’uomo ad essere presente all’appuntamento con Dio che cambia la vita, di quella costante fatica a passare dall’ormai delle proprie sicurezze all’oltre dell’abbandono. I tre discepoli vedono la gloria di Dio che è la fiduciosa “eccedenza” di Dio rispetto alla prudente “capienza” umana. Essa esprime il “di più” di Dio, la sua sovrabbondanza salvifica, un “di più” che ora si manifesta nella carne, nel corpo di Gesù, che è il nuovo tempio24.
Pietro si fa nuovamente portavoce del gruppo25 e libera la gioia dell’estasi: «È bello». L’aggettivo kalón dice attrazione, gratificazione, godimento. Avvinto da tanta bellezza, Pietro suggerisce di costruire tre tende. Le tende rievocano il cammino nel deserto, di cui si festeggiava il ricordo durante la festa dei tabernacoli, quando gli israeliti vivevano una settimana intera sotto le capanne. Pietro avverte che Dio è presente! L’uomo è capace di bellezza, la può riconoscere, gustare e scegliere. Pietro allora vuole fermare il tempo, vuole che quell’attimo non finisca. Ha sete di eternità! Egli non ha a disposizione la nostra tecnologia e strumenti ad alta definizione per registrare quell’istante che sa più di Cielo che di terra. La tenda è l’unico strumento che gli viene in mente perché quella bellezza continui ad abitare la nostra terra.

«È bello per noi essere qui»: nel volto luminoso del Figlio di Dio che dialoga con i profeti perseguitati e mostra l’unità della storia salvifica, Pietro e i suoi compagni trovano la loro casa. Davvero, come dice l’orante, il bene dell’uomo è stare con Dio (cf Sal 73,28).

Inoltre l’esclamazione «è bello» significa anche «è bene», che ha sfumatura ontologica e rivelativa26, perché il bello è tale solo se coincide con il bene e rimanda alla primissima parola del Creatore in Genesi: tob. Per leggere il presente, Pietro abbandona il vocabolario umano preferendo ad esso quello divino, che privilegia il campo semantico della benedizione. Per Pietro «sul volto di Gesù è apparsa la bellezza originaria con cui Dio ha creato il mondo e di cui ha dotato il volto dell’uomo»27. Si tratta di una bellezza «antica e sempre nuova»28 che apre una ferita, che pianta dentro una profonda nostalgia del Padre.

3.4 L’ombra di Dio e la paura dei discepoli (v. 34)

Mentre diceva queste cose, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura.

Dopo che Mosè ed Elia lasciano la scena, alla luce si affianca un altro motivo teofanico: la nube. In Es 13,21-22 il popolo d’Israele era guidato nel deserto dalla colonna di fuoco di notte e dalla colonna di nube di giorno. La nube attesta la presenza di Dio Padre che si manifesta e che lo fa coprendo i discepoli con la sua ombra. Nella Bibbia il Signore stesso è «come ombra che ti copre» (Sal 121,5).

L’ombra inoltre richiama la presenza misteriosa di Dio nei momenti di difficoltà in cui porta riparo dalla calura29 oppure offre protezione30.

Richiama inoltre la presenza divina in luoghi a lui consacrati, come la tenda del deserto e il tempio di Gerusalemme31.

Il verbo episkiázo, «stendere l’ombra», richiama la nube di Es 40,34, che copriva la tenda del convegno dove la gloria di Dio stabilisce la sua dimora, ma richiama anche la discesa dello Spirito Santo su Maria nell’Annunciazione in Lc 1,35, al momento della sua personale Pentecoste. Accade qui, come nell’Annunciazione, una teofania, o meglio, un’epifania trinitaria: alla presenza del Figlio si aggiunge quella dello Spirito, cui si aggiungerà tra breve quella del Padre per mezzo della «voce» (v. 35).
Dopo che Gesù ha parlato delle sofferenze della Passione32, il Padre mostra la sua gloria nel Figlio e la sua presenza di custodia, guida e protezione per mezzo dello Spirito. Per questo la trasfigurazione presenta tutto il suo carattere di consolazione, è esperienza di contatto con la comunione del Dio-Trinità di Amore. Ma i discepoli hanno paura. La rivelazione di Dio incute timore e la sua presenza spaventa l’uomo il quale teme che stare troppo vicino a Dio lo privi di qualcosa o finanche della sua stessa vita (cf Dt 5,24-26).

3.5 L’epifania della paternità divina e della figliolanza di Gesù (v. 35ab)

E una voce venne fuori dalla nube dicendo: «Questi è il Figlio mio, l’eletto».

Il culmine della rivelazione sul monte della trasfigurazione sta nella ”voce“ che viene dal cielo, una voce che si presenta come il più grande segno di legittimazione del ministero del Figlio, la voce che è risuonata già al momento del Battesimo di Gesù (cf Lc 3,22).

«Questi è il Figlio mio!» è una formula di identificazione che sotto linea che è nella persona di Gesù che troviamo la presenza di Dio.

Nel definire Gesù come «eletto», «scelto», «amato», il Padre svela finalmente l’identità misteriosa del servo di cui ha ampiamente parlato il Libro di Isaia33. È Gesù il servo, l’unto, la luce delle nazioni, il reietto, colui che salva il mondo con le sue piaghe luminose.

3.6 La richiesta del Padre che invita i discepoli ad accogliere la parola del Figlio (v. 35c)

«Ascoltatelo!».

Il Padre presenta il Figlio nella sua identità di eletto, nella sua missione di servo e anche nel suo rapporto con il popolo. Gli uomini sono fortemente interpellati dalla voce attraverso l’imperativo: «ascoltatelo!», che vuol dire «mettete in pratica quanto insegna», ma anche «imitatelo». Se pertanto la voce al momento del battesimo riveste una funzione cristologica, nel racconto della trasfigurazione invece è più presente una funzione ecclesiologica. L’uomo, dopo aver ricevuto la rivelazione dell’identità di Gesù, riceve l’invito a seguirlo e a obbedire alla sua parola, come suggerisce lo Šema’ Israel che addita l’ascolto come porta d’ingresso per abitare la dimensione dell’amore e della comunione.

3.7 Il silenzio dei discepoli (v. 36)

«Quando la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno quella che avevano visto».

I discepoli vedono la dóxa, ma non comprendono ancora il senso della passione, dell’éxodos. La loro estasi a questo punto deve sfociare nel silenzio. Per comprendere la parola è necessario purificare il proprio vocabolario e riossigenarlo con il silenzio che è il cuore pulsante della parola34, lo spazio e l’occasione dell’armonizzazione della vita, degli eventi. Il silenzio è l’atmosfera del mistero, come ci ricorda Ap 8,1, che ci rivela la grandezza della nostra vita e che ci ricorda che, di fronte alla bellezza, più che parlare occorre tacere, adorare e lasciare che Dio mi parli al cuore.

4. Per rileggere

Mt 17,1-9; Mc 9,2-8; 2Cor 3,18; 2Pt 1,16-19.

4.1 Per riflettere

- Che tipo di relazione hai con Dio? Schiavo/padrone? Figlio/Papà-Mamma?

- Quando la presenza di Dio ti fa paura?

- Quando e dove è accaduta la più personale trasformazione della tua vita?

- Qual è l’annuncio di Dio nell’oggi della tua storia che egli ti invita ad accogliere spronandoti a svegliarti e ad ascoltarlo?

4.2 Per ripartire

Il testo ci invita a:

- rallegrarci per il presente, coltivando uno spirito di tenerezza filiale, e non avere paura del futuro;

- lasciarci sorprendere dall’azione di Dio che è sempre nuova;

- gustare i sapori della Scrittura e nutrirci di essa regolarmente;

- saperci mettere in piedi disposti ad accogliere con prontezza le sfide della Parola.

Il testo ci ricorda che:

- Pregare, salire sul monte, lasciarsi attrarre da Dio, è evento che, se vissuto con cuore filiale, ci cambia, ci rende raggianti, ci fa vedere le cose dal punto di vista di Dio, scioglie i nodi, sgonfia i problemi.

Ci immerge nella luce per essere “diffusori” di luce.

- Per conoscere Gesù dobbiamo essere amici di Elia e di Mosè, delle Scritture d’Israele, della storia della salvezza, di quei grandi innamorati di Dio e dell’umanità che sono i profeti di tutti i tempi. Fare memoria della storia sacra che ci ha preceduto, nella quale siamo innestati e rievocare figure di testimoni, è lasciarsi illuminare ulteriormente sulla propria identità, vocazione e missione.

- Veniamo dalla bellezza: per questo la Parola ci invita a scegliere la bellezza, non quella passeggera, ma quella che dura, che fa dimorare nella bene, nella verità e nella comunione.

- Familiari di Gesù si diventa tramite l’ascolto, atto libero e consapevole che trasfigura i nostri cuori duri in cuori docili, destinandoci a diventare fecondi.

- L’episodio della trasfigurazione ci dice che potremo gustare la bellezza di Dio nella nostra vita ogni volta che sapremo fermarci, attendere, ascoltare Colui che ci parla, guardare Colui che ci guarda ed amare quel Dio umanissimo, bellissimo, comunionalissimo che ci ama, ci affascina e ci ha ferito il cuore mettendoci dentro un desiderio di pienezza che solo Lui può colmare. Scrive A. Merini che «ogni cosa bella diventa peritura nelle mani degli uomini, ma ogni cosa bella baciata da Dio diventa una rosa rossa piena di sangue»35.

L’augurio che rivolgo a ciascuno di voi è di essere delle rose rosse, omaggio dell’Amore di Dio al mondo, non sgualciti o anemici, ma pieni di sangue, vivificati dal sangue di Cristo, svegli dinanzi a Dio, attenti agli altri, docili all’opera dello Spirito, per trasfigurare gli ambienti in cui viviamo, trasmettere vita e collaborare con Cristo a risuscitare chi ci è accanto.

Buon cammino di estasi e contemplazione a tutti!
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Via pulchritudinis

e cammini vocazionali
di Amedeo Cencini. Formatore e psicologo, Poiano (VR).
V orrei dedicare questa riflessione sulla bellezza a Papa Francesco, questo grande interprete della bellezza e autore ogni giorno di gesti belli, che ci ripropongono la bellezza dell’evangelo; gesti apprezzati da tutti o quasi tutti. Rivolgo allora a nome di tutti voi un pensiero affettuoso a Papa Francesco, in questo momento in cui la sua persona è oggetto di attacchi dentro e fuori della Chiesa.
È davvero molto bello che l’Ufficio Nazionale per la pastorale delle vocazioni abbia organizzato questo Convegno vocazionale sul tema della Bellezza. È un invito impegnativo e rivolto non indiscriminatamente a tutti, ma solo ad alcune persone, a quei chiamati che si sono sentiti “toccati dalla bellezza”. Così toccati da voler offrire ad altri la medesima possibilità. Ed è bello, ovviamente, che in tanti abbiano risposto a questo invito, nella speranza di fare una esperienza di bellezza in questi giorni.

Bello sarebbe ancor più che a parlare qui, al posto mio, vi fosse una persona davvero bella, che sa parlare della bellezza perché lo è la sua vita, un mistico o un contemplativo o un artista. Invece vi dovrete accontentare di molto meno, di un semplice manovale. Un manovale che, comunque, apprezza la bellezza, ne sente il fascino, e che cerca soprattutto d’imparare a leggerla e a scriverla, se ci riesce.

Tento di approfondire il tema che mi è stato assegnato suddividendolo in tre parti. Nella prima vorrei riflettere sul significato della bellezza intesa, più che in se stessa, come via, via pulchritudinis, appunto, che conduce o dovrebbe condurre in una certa direzione.

Mentre nella seconda vorrei affrontare la questione più pedagogica, ma ancora generica, della pedagogia della bellezza; infine, nella terza, della pedagogia specifica vocazionale della bellezza.

1. “Via pulchritudinis”

Nessuno pensi che interrogarsi sulla bellezza sia questione solo teorica, inutilmente astratta, o che poco abbia a che vedere con la dinamica vocazionale. Oppure pensare che parlare di bellezza voglia dire entrare inevitabilmente in un ambito molto soggettivo, in cui a ognuno è lecito esprimere gusti molto singolari, e a volte addirittura eccentrici, senza alcun codice di riferimento. Oppure identificare banalmente bellezza con gradevolezza o piacevolezza. Non è così assolutamente.

Quando si parla di bellezza si deve tener conto di una certa, almeno apparente, contraddizione: la sensazione della bellezza, di solito, è immediata e irriflessa, ma il concetto è ricco e complesso, mentre ciò che dà origine a quella sensazione è di vario genere.

Tale sensazione è semplice e assieme complessa; la può percepire anche un bambino, ma solo il contemplativo la riconosce ovunque e la gusta pienamente, e nessuno in ogni caso la può definire compiutamente.

Accontentiamoci di dire, dal punto di vista cristiano, che il bello è esperienza, più che concetto, come una eco sovrabbondante del mistero, o consapevolezza di una Presenza. Il bello rappresenta la trama eccedente dell’esperienza umana, come una dimensione ulteriore, in più, eppure strettamente legata al vivere d’ogni giorno, eco o nostalgia felice del nostro stesso essere al mondo1.

1.1 Grammatica della bellezza

In ogni caso, la bellezza ha una sua fisionomia, le sue leggi, una sorta di grammatica, il suo modo di essere e di presentarsi, come caratteristiche precise oggettive. Vediamone alcune.

1.2 Legame con la verità (e la bontà)

«Il bello è lo splendore del vero»2, dice Platone con una definizione assolutamente insuperabile. È un modo di essere o il modo di essere della verità. Ciò che è vero è anche bello, senza un fondamento nella verità nessuna cosa può dirsi bella, o lo è solo per un istante o per quanto dura una moda o un interesse. Per questo «la bellezza offre all’uomo un orientamento nel suo agire e nel suo operare e deve entrare nella vita dell’uomo come ciò che conferisce senso e valore»3.

Anzi, oggi, con la crisi del pensiero e della sua capacità probante (cf il pensiero debole), venendo meno la stima e la fiducia nelle capacità intellettuali umane e nella possibilità di attingere la verità, è sempre più il linguaggio della bellezza ad essere caricato d’importanza per far emergere la verità e la sua conoscibilità. E questo è molto importante per il nostro tema.

1.3 Legame con la dimensione spirituale

Dice quel teologo grande amante della bellezza che è Von Balthasar: «La bellezza non fa altro che incoronare, quale aureola di splendore ineffabile, il duplice astro del vero e del bene, e del loro indissolubile rapporto»4. E ancora: «La bellezza esige (come oggi è dimostrato) per lo meno altrettanto coraggio e forza di decisione della verità e della bontà; la bellezza non si lascia ostracizzare da queste sue due sorelle, senza trascinarle con sé per una vendetta misteriosa. Chi, al suo nome, increspa al sorriso le labbra giudicandola come un ninnolo di un passato borghese, di costui si può esser sicuri che – segretamente o apertamente – non è più capace di pregare e, presto, nemmeno di amare»5.

È molto interessante questo collegamento: la preghiera è un’esperienza di bellezza, gratuita anche se a volte drammatica. Ovviamente di una bellezza che si percepisce solo con esercizio paziente e che non s’identifica con una banale gradevolezza.

1.4 Legame con il mistero

In realtà la bellezza è sempre misteriosa, ovvero è perennemente in contatto col significato più o meno recondito della vita, dell’essere, delle cose, di noi stessi… Siamo attratti dalla bellezza perché lì dentro scopriamo o intuiamo il senso della vita e di noi stessi. Il mistero, come sappiamo, è qualcosa che non possiamo penetrare perché è troppo luminoso, è l’eccesso di luce che lo rende inaccessibile. Ma, al tempo stesso, il mistero vuole farsi conoscere e non si lascia per questo toccare, sentire, vedere, almeno in parte, ma ci invia continuamente messaggi, segnali, indicazioni e provocazioni… Potremmo quasi dire che la bellezza è proprio un modo di dirsi del mistero. E che una realtà qualsiasi ci attrae, fondamentalmente, perché in essa ci sembra di intuire il senso della nostra esistenza, del nostro essere. Da un lato, come dice il poeta Gibran, «viviamo solo per scoprire la bellezza. Tutto il resto è attesa», dall’altro siamo immediatamente attratti da ciò che possa orientarci verso la verità di noi stessi. Anche se non avvertiamo chiaramente il motivo per cui una cosa, una realtà, un’idea, una prospettiva di vita… ci appare bella.

Proprio per questo articolato e triplice legame, con la verità, con la dimensione spirituale, col mistero, la bellezza è segretamente o apertamente espressione di Dio, è Dio, è lo Spirito santo, spirito della Bellezza divina.
1.5 Alcune caratteristiche della bellezza

Forse vale la pena interrogarci sulla manifestazione o sulle diverse manifestazioni della bellezza. Soprattutto oggi, con lo spaventoso scadimento del gusto estetico della (pseudo)cultura odierna, in cui ciò che è bello viene confuso con ciò che alletta e stimola immediatamente e si consuma o brucia in un attimo, spesso troppo ridotto a una banale cosmesi o ad un culto ebete della bellezza del corpo o a quel bisogno artificioso e stravagante di aggiungergli qualcosa (tatuaggi, piercing…) che finisce per abbrutirlo o nascondere quel nocciolo di verità che la bellezza reca in sé, per non dire di chi non vuole accettare il proprio corpo e presume di modificarlo e di imporgli la propria idea di bellezza, perdendo entrambe. È triste e pericoloso che il “pulchrum” sia sganciato dal “verum” e dal “bonum” e dunque non poche volte svilito e negato, reso ambiguo e deforme. È grande impoverimento che l’estetico si trasformi in anestetico.

Ricordando quanto diceva il grande Gregorio di Nazianzo: «Il bello non è più bello, quando non si riproduce in maniera bella», sottolineiamo alcune caratteristiche di questa ”riproduzione della bellezza“.

a. Misteriosamente luminosa

Il bello è anzitutto vero e dunque luminoso, di quella luce singolare ed eccessiva di cui dicevamo dinanzi, segno del mistero e di quell’eccesso di luce che pervade il mistero, che vuol dire che rimanda al mistero, e dunque da un lato è indicibile e intraducibile e nessuno può pretendere di coglierla e dirla tutta («non riesco a trovare le parole per dirti quant’è bella quella cosa…»), dall’altro si lascia in qualche modo capire o almeno intuire, tradurre in linguaggio comprensibile da tutti, anche dai semplici e dai poveri… L’opera cosiddetta d’arte che risulta assolutamente incomprensibile o che può esser intesa solo dall’esperto sarà forse artistica per certi versi, ma non è bella, proprio perché è tenebrosa e oscura. Il bello non è aristocratico, ma popolare (cf Mt 11,25-30).

b. Proporzionata e simmetrica

Il bello è proporzionato e simmetrico, nel senso che rispetta una certa armonia delle parti, rispetta la misura, poiché converge al centro, ha come unico punto di riferimento la verità e dunque pone tutte le proprie componenti espressive al servizio di essa, perché chi la osserva finisca per contemplare la verità e non la singola forma bella in se stessa6.

c. Umile e nascosta

Il bello non ha bisogno necessariamente di fare colpo, di impressionare, di cercare visibilità, né ama eccessi e stravaganze, ma si manifesta anche o forse soprattutto nel dettaglio, nel piccolo, nella misura discreta e magari nascosta che nessuno vede (la stella alpina è straordinariamente bella anche se nessuno mai la potrà vedere, arrampicata com’è su una roccia impervia); il bello è umile, potremmo dire, e questo perché – ancora una volta – rimanda oltre se stesso. D’altro canto la bellezza è qualcosa che può essere profuso e trasmesso in ogni gesto, parola, atteggiamento anche fisico, pure nel corpo… anche quando non rientra in certi canoni della bellezza fisica o materiale. Potremmo chiederci: dove c’è più verità e bellezza, nel corpo anziano e affaticato e pieno di rughe della beata Teresa di Calcutta o nella modella che ancheggia seriosa e mezza anoressica durante una sfilata di alta moda? O dice più il senso vero della vita, e ancora la sua bellezza, il volto pacato e lo sguardo dolcissimo di uno Charles de Foucauld ormai anziano e vicino al momento di versare il sangue, o il fisico prestante dell’atleta che, magari con qualche aiutino chimico, vince i 100 metri alle Olimpiadi o il giro di Francia per sei volte? Il corpo non è mai così bello come quando esiste nella forma del dono7. Mistero grande!

d. Fantasiosa e originale

La bellezza è fantasiosa e originale, viene da un cuore innamorato della verità e dunque creativo, capace di trovare mille forme per dire quella verità, mai ripetitivo. Ma è pure appassionata ed entusiasta, e l’entusiasmo – potremmo dire – è quella scintilla di bellezza che uno riesce a mettere in ogni parola o gesto o relazione (senza enfatizzare nulla, forse Benigni col suo commento televisivo dei 10 comandamenti ha compiuto proprio tale tipo di operazione)8.

e. Da dire e condividere

La bellezza chiede di esser detta e condivisa, non può restare chiusa e divenire proprietà privata di qualcuno, tende per natura sua ad essere partecipata e dunque espressa in modo semplice e tale che tutti la possano intendere, sperimentare e restarne affascinati (ecco perché uno fa l’animatore vocazionale o l’annunciatore della “bella” notizia). Di fatto, quando è detta e nella misura in cui è condivisa, la bellezza crea relazione o dà qualità alla comunione.

f. Inedita e pensosa

Ciò che è bello non è mai banale e superficiale o puramente formale e prevedibile, ma inedito e pensoso, o capace di far pensare, perché viene dal profondo e rimanda al mistero, per questo il bello non necessariamente appare subito né cattura a prima vista (magari per poi sparire), spesso viene fuori alla distanza, ossia uno lo scopre solo un po’ alla volta, ma poi ne è conquistato per sempre (è la bellezza di cui dice Agostino: «Et ecce intus eras et ego foris / et ibi Te quaerebam…»)9.

g. Inutile e gratuita

La bellezza… non serve a niente, non è funzionale a qualcosa, non serve per determinati interessi, non fa fare carriera né dà potere, non ti attira consensi né applausi, è inutile e gratuita, è bella e basta, trova in sé, e nella propria connessione con la verità e la bontà, la propria ragion d’essere. Ma solo il bello poi libera e scatena lo splendore del vero e rende simpatico il volto del bene (e di chi lo compie). E ti dà una forza incredibile. Di fare qualcosa che in fondo “ti piace” e perché ti piace… e ti rende felice, proprio perché è bella.

h. Umana e umanizzante

La bellezza è umana, profondamente umana, anzi umanizzante, nel senso che promuove l’umano, la sua dignità e i suoi valori, la sua verità più profonda. Per questo non si identifica di solito con l’immediatamente dolce e gradevole, ma può essere percepita e vissuta in un gesto costoso, esigente, per niente scontato… ma che consente di valorizzare la propria umanità e di chi eventualmente mi è di fronte. Così, ad esempio, il gesto di lavare i piedi a un povero è bello perché esprime la dignità del povero stesso e la dignità di chi trova connaturale e… bello piegarsi di fronte all’altro per compiere questo gesto10.

i. Drammatica e provocante

La bellezza è drammatica, non è mai innocua, qualcosa che si risolve semplicemente in una sensazione, o impressione, o gratificazione mentale, e poi non cambia niente della e nella tua vita. Al contrario è un’esperienza piena, perché ti impone di prendere posizione, di fare una scelta a partire da essa, e una scelta non delegabile ad altri; o perché ti accompagna e ti dà forza in una situazione di oppressione o di sofferenza. Forse anche per questo Agostino trova bello, misteriosamente bello, Gesù in croce, in cui umanamente non c’è alcuna bellezza11! O forse anche per questo il card. Nguyen Van Thuan racconta che le messe notturne, celebrate di nascosto nei suoi terribili 13 anni di prigionia, “celebrate” in condizioni (liturgiche, ambientali, igieniche, estetiche…) impossibili, sono state «le messe più belle della mia vita»12. 

Mi sembra, al contrario, un po’ banale e potenzialmente fuorviante, al di là delle intenzioni degli autori, un certo modo di fare animazione vocazionale che sottolinea gli aspetti positivi e gradevoli della vocazione stessa, come quel depliant che invita a partecipare all’incontro vocazionale dal titolo: “Chiamati a essere beati”: quel “beati” forse ignora la dimensione drammatica della vocazione! Così come mi sembra ancora banale giudicare incontri di preghiera o momenti vari liturgici come belli o meno belli a partire da criteri puramente esteriori e superficiali, teatrali e a effetto… che molto poco hanno a che vedere col mistero.

j. Mistica e ascetica

La bellezza è mistica, ma anche ascetica, è esaltante, ma pure faticosa. Da un lato è un dono che viene dall’alto, dalla bellezza di Dio, per il credente, dall’altro non è qualcosa di automatico o che si percepisce in modo spontaneo, ma suppone un cammino di purificazione e persino rinuncia ad altre bellezze inferiori a quella divina, per raggiungere quella capacità e sensibilità umana di percepirla e gustarla13.

2. Pedagogia della bellezza (ed evangelizzazione dei sensi)

Se questa è la “via pulchritudinis” ci interessa ora sapere come percorrerla, o almeno individuare anche qui alcune caratteristiche di un cammino che voglia arrivare da quelle parti. Per poi capire come proporre un cammino vocazionale bello e che consenta di arrivare alla scelta di qualcosa di bello.

Se la grammatica della bellezza riguarda l’aspetto oggettivo della bellezza stessa, quanto vorremmo ora comprendere è non solo oggettivo, ma pure soggettivo, si riferisce immediatamente al cammino di crescita psicologica e spirituale della persona, e forse ad aspetti che i nostri programmi formativi non sempre considerano con sufficiente attenzione.

Intendo dire la formazione dei sensi e poi della sensibilità14. Vediamo in estrema sintesi.

2.1 Sensi e bellezza

Partiamo da un presupposto che probabilmente non è così evidente per tanti nostri contemporanei: i nostri sensi, i 5 sensi, sono “tarati” sulla bellezza, come sulla verità e bontà. In altre parole, i sensi ci sono stati dati per entrare in rapporto con la realtà, sono come il ponte tra noi e la realtà stessa, le sponde del cuore, attraverso i sensi noi comunichiamo con la realtà circostante, per ricevere e per dare. Ma non in modo qualsiasi o con una realtà qualsiasi, o come una potenzialità neutra e indifferente al tipo di realtà, bensì con una particolare sintonia con ciò che è vero, bello e buono. E questo perché l’uomo, in quanto tale, è naturalmente attratto da verità, bellezza e bontà, forse non lo sa o non ci dà peso, ma in realtà ogni essere umano è un pellegrino di queste tre realtà, sempre, per tutta la vita. Magari si sbaglierà nell’identificarle, ma non può negare dentro di sé questa istintiva attrazione.
Ma possiamo aggiungere un’altra osservazione. Se i sensi sono “tarati” sulla bellezza e ad essa originariamente indirizzati, è pure vero che la bellezza, per manifestarsi ed esser colta, ha bisogno dei sensi. Non solo perché materialmente per vedere, sentire, toccare… la bellezza abbiamo bisogno di occhi, orecchie, mani…, ma perché la bellezza non si rivela automaticamente e scontatamente, per tutti e in modo irresistibile. Chissà quanta bellezza c’è nel mondo, di vario genere, in noi e attorno a noi che non è mai stata rilevata e scoperta! Come fosse andata perduta, come un tesoro preziosissimo che nessuno ha saputo riconoscere per il suo valore. Un frutto saporitissimo che nessuno ha colto, ed è andato a male. Viviamo immersi nella bellezza, ma chi se n’è accorto? È vero che essa resta in quanto tale, abbiamo specificato più sopra, ma rimane il fatto che non la percepiamo, non la valorizziamo, non l’accogliamo nella nostra vita, non ce ne rivestiamo. E siamo brutti e brutta diventa anche la nostra vita, quel che facciamo e diciamo.
Ovvero, i nostri sensi non sono in grado di percepirla, poiché…

2.2 Stiamo perdendo i sensi

Un tempo me lo ponevo come interrogativo, oggi mi pare che la domanda sia diventata una constatazione indubitabile a riguardo sempre dei nostri sensi. I quali oggi sono supernutriti: viviamo infatti in una cultura in cui si arriva ovunque, a vedere tutto, a sentire tutto, a toccare tutto, ad annusare tutto, sperimentare tutto, in tempo reale, con abbondanza d’informazioni e contatti. Mai come oggi i sensi umani, da un certo punto di vista, hanno dominato e stanno dominando la realtà, nel senso che tutto o quasi tutto cade o può cadere sotto la percezione sensoriale, alimentando un singolare senso di onnipotenza, l’onnipotenza dei sensi, celebrati mai come oggi in una sorta di delirio dei sensi, o di abbuffata sensoriale…

E che succede spesso in questi casi di bulimia incontrollata con obesità conseguente (dei sensi)? Succede una cosa strana, anche se del tutto consequenziale: i sensi perdono l’attrazione delle origini, smarriscono la vocazione iniziale, super alimentati in modo indiscriminato

 e senz’alcuna attenzione per la qualità del nutrimento perdono poco per volta il sapore della verità, bellezza, bontà. E quando i sensi perdono questa sensibilità, è come se noi perdessimo i sensi. È la realtà di oggi, di tanta gioventù così difficile da animare, da emozionare e commuovere, da spingere verso ideali di vita… perché?
Perché sono cattivi o egoisti o increduli o ingrati? Magari, il problema è molto più grave: perché stanno perdendo i sensi. E se stanno perdendo i sensi è chiaro che soffrirà anche la bellezza e la capacità di percepirla e sceglierla e di farne la ragione della propria scelta vocazionale.

Cosa fare?

2.3 Evangelizzazione dei sensi (e nuova evangelizzazione)

Occorre mettersi in testa anzitutto che i sensi vanno educati.

Non è tanto intelligente l’educatore che provvede subito a riempire di contenuti la testa di chi l’ascolta e non s’interroga prima: ma questo giovane è capace di ascoltare, è in grado di vedere, è libero di stabilire un contatto con la realtà, sa toccare e lasciarsi toccare da essa, ha imparato a gustare ciò che è vero, bello e buono? Come faceva Gesù, per altro, che così tanto spazio e importanza ha dato alla guarigione proprio dei sensi (dei muti, dei sordi, di chi aveva la mano inaridita, del paralitico…).

Insomma, non basta dare attenzione ai contenuti da trasmettere e continuare a trasmetterli, occorre prima e assieme dare attenzione alle condizioni ricettive di chi ascolta. Non è forse anche questo “nuova evangelizzazione”?

Cerchiamo anche qui di dare alcune indicazioni pedagogiche.

a. Responsabilità personale

Anzitutto il giovane deve lui per primo capire che è responsabile della formazione dei propri sensi e che non può abbandonarli a se stessi, alla loro attrazione impulsivo-istintiva. È utile, al riguardo, la distinzione tra sensi esterni e sensi interni. Se, a esempio, gli occhi si nutrono di un certo tipo di nutrimento, è realistico attendersi un corrispondente tipo di immaginazione e fantasia; per esempio se i tuoi occhi si concedono qualsiasi tipo di gratificazione visiva (magari nell’ambito sessuale la sera prima di andare a letto) non puoi pretendere di svegliarti il mattino con l’ansia di vedere il volto di Dio e il desiderio struggente della sua Parola! Fin troppo logico (e responsabilizzante). Eppure così sottovalutata questa logica educativa.

b. Vigilanza intelligente

Dunque è importante vigilare sui propri sensi, prestare attenzione al loro esercizio, ad abitudini e automatismi sensoriali, ai gusti e sapori che ne derivano, senza atteggiamenti né rigoristi né permissivi, né lasciando i sensi a se stessi, poiché ognuno è responsa bile della formazione dei suoi propri sensi. Nessuno, dunque, può autogiustificarsi col banale “io sono fatto così” per assolvere ogni condotta. Così come nessuno può pretendere, in nome della sua libertà, di vedere tutto, sentire tutto, toccare tutto, sperimentare tutto…, né subire il condizionamento delle stimolazioni sensoriali di massa che pilotano i sensi sottraendo all’uomo la libertà di vedere, sentire, toccare… quel che lui realmente vuole. Non si può confondere la quantità dell’alimentazione dei sensi con la sua qualità: il bombardamento sensoriale dei giorni nostri non necessariamente è una buona alimentazione, anzi, potrebbe portare – e sta di fatto portando – a un’ipertrofia e poi ad uno smarrimento dei sensi, oltreché ad una perdita della capacità di attenzione.

c. Dare senso ai sensi

Più in positivo si tratta di promuovere una vera e propria evangelizzazione dei sensi, come un processo psicologico e spirituale articolato in due direzioni.

Anzitutto quella di dare senso ai sensi. Per impedire che i sensi vadano a vanvera, dove un’attrazione impulsiva li conduce, occorre ricondurre l’esercizio dei sensi alla finalità originaria, quella del rapporto con la realtà e ciò che le dà senso, ovvero con ciò che è vero e bello e buono. È come un’ascesi che abbraccia tutta la vita poiché i nostri sensi sono sempre in azione e proprio per questo è molto efficace. Soprattutto quando di fatto il senso è cercato non da un solo senso, ma da tutti i sensi, idealmente. La totalità dell’esercizio sensoriale, o il coinvolgimento di tutti i sensi nella tensione verso lo stesso obiettivo o la stessa verità o bellezza, è ciò che consente di acquisire quel senso, di appropriarsene, di viverlo in pienezza, di sceglierlo eventualmente come ideale di vita.

È un po’ il significato del cammino di fede come ci è raccontato da Giovanni nella prima sua lettera: «Quello che era da principio, quello che abbiamo udito, quello che abbiamo veduto coi nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita…, noi lo annunciamo a voi» (1Gv 1,1-3). Stupendo, è lo stesso cammino della fede che esige questo rispetto del principio della totalità e proprio grazie a questo la fede appare non più solo come qualcosa di vero da credere con la testa, ma come qualcosa di bello da gustare, vedere, sentire, annunciare… E questa è già evangelizzazione dei sensi.

d. Dare sensi al senso

Non è un gioco di parole. Si tratta, come secondo dinamismo, di tradurre il senso, o ciò che dà significato e valore alla vita, in operazioni sensoriali. L’obiettivo è sempre lo stesso, ma il punto di partenza qui non sono i sensi, ma il senso, la verità, da declinare nella sua bellezza. È una bella sfida per il credente, per l’evangelizzatore, per l’animatore vocazionale…: tradurre il senso della vita, il senso pasquale della vita cristiana in parole da dire, in visioni e parabole da raccontare, in piedi che camminano per annunciarlo, in mani che si stringono in nome suo, in stile di ascolto dell’altro, in gusto e sapienza di vita, persino in capacità di percepire l’odore della vita, di distinguere certi sapori genuini, di assumere l’odore delle pecore… E nello stesso modo promuovere nell’altro, nel giovane, la scoperta della propria vocazione, attraverso un percorso multisensoriale e pluriattitudinale, esperienziale e poliedrico, e che di nuovo abbraccia tutta la vita e tutto l’umano, e proprio per questo è efficace e consente di cogliere la bellezza.

Ne deriva anche, giusto per esemplificare, un modo di vivere quell’esperienza tipicamente credente e cristiana che è la liturgia, che spesso, ahimé, non tiene conto di questo rapporto tra sensi e senso. Quale è, infatti, la differenza tra una discoteca e una chiesa in cui si celebra una messa domenicale? Nella prima, e nella sua “liturgia” laica, notturna, fragorosa, a volte trasgressiva, piena di luci artificiali, interminabile… ci sono i sensi, anzi, c’è una esplosione di sensi, sovente incontrollati, ma senza senso, a volte totalmente insensati, privati di senso. Nella messa della domenica noi celebriamo il senso per eccellenza, la pasqua di Gesù, ciò che dà senso proprio a tutto, ma molte volte in una situazione di sostanziale assenza dei sensi, pochissimo coinvolti in una celebrazione troppo anestetica e muta, fredda e monotona, senza festa né gioia (a volte anche per colpa di chi “celebra”, lui stesso coi suoi sensi assente, più solenne e ridondante che in dialogo col Mistero, coi sensi di Dio e coi sensi di chi partecipa al rito): qui c’è il senso, ma non ci sono i sensi.

Ma in comune, se così stanno le cose, discoteca e messa hanno qualcosa: che in nessuno dei due luoghi c’è bellezza, né festa, poi ché bellezza è laddove i sensi incontrano il senso, e festa è ove questo incontro è celebrato assieme, da un gruppo.
Sembra eccessivo, ma non può non farci pensare questo singolare e inedito accostamento tra due ambienti così diversi tra loro!

Come possiamo parlare di nuova evangelizzazione se non partiamo da una fondamentale evangelizzazione dei sensi (spesso assente nelle nostre Ratio formationis)?

3. Pedagogia vocazionale della bellezza (ed evangelizzazione della sensibilità)

Veniamo in modo ancor più specifico alla nostra tematica, a quella che sta più a cuore ad un animatore vocazionale: come concepire una pedagogia vocazionale della bellezza? O un cammino vocazionale capace di presentare la vocazione cristiana come qualcosa di bello, non solo come voluto da Dio o buono, benemerito ed eroico, ma come qualcosa che la persona sceglie semplicemente perché bello, perché gli piace.

Qui non basta più educare-formare i sensi, occorre evangelizzare la sensibilità.

3.1 Sensibilità

La sensibilità è quell’orientamento emotivo che ci attrae in una particolare direzione, in diversi ambiti esistenziali (ad esempio sensibilità relazionale, morale, intellettuale, estetica, spirituale…) e che si è formato (e si forma) lentamente in noi, attraverso esperienze, abitudini, provocazioni, scelte varie di vita.
È la sensibilità all’origine di simpatie o antipatie, ad esempio, o che ci fa preferire una cosa a un’altra o che ci rende più o meno attenti all’altro e a un certo altro o che ci fa sentire una cosa o un comportamento come buono o no. La sensibilità è una forza emotiva capace di orientare il comportamento di una persona in modo stabile. Normalmente noi avvertiamo la sensibilità proprio come una emozione di attrazione (o repulsione), ce la ritroviamo in noi come forza che spinge in una precisa direzione e pensiamo spesso che sia qualcosa che ci precede, che va accettato così com’è.

In realtà ognuno di noi, praticamente fin dal primo giorno di vita, si forma la propria sensibilità, come? Attraverso le scelte che fa. Non esiste in tal senso scelta innocua o che non lasci il segno; ogni decisione orienta energia in una direzione o in un’altra e proprio l’accumularsi di energia forma la sensibilità nei vari ambiti di vita.
Nessuno dunque può usare la sensibilità come alibi, come fosse una forza impulsiva che s’impone su di lui e su cui non può farci nulla. No, ognuno è responsabile della propria sensibilità, o ha la sensibilità che si merita o che si è costruita.
3.2 Sensibilità estetica e vocazionale

Tra i vari tipi di sensibilità c’è anche quella estetica, che corrisponde esattamente alla capacità/libertà 1) di ammirare la bellezza, di riconoscerla, di commuoversi di fronte ad essa, anche quando è presente… in dose minima (come «sussurro di brezza leggera», 1Re 19,9-13)15 o è mischiata-confusa col suo contrario; ma è sensibilità estetica pure la capacità/libertà 2) di produrre bellezza, non necessariamente perché uno è artista, ma perché ha imparato a mettere o seminare bellezza in quel che fa, anche senza far nulla di straordinario o che attiri clamore o apprezzamento da parte di altri.

Ed è ancora sensibilità estetica la capacità conseguente 3) di fare scelte in forza della bellezza di ciò che si sceglie.
Anzi, tale capacità sarebbe la prova della forza intrinseca della bellezza, che può spingere a fare scelte e a prendere decisioni importanti nella vita e, al tempo stesso, sarebbe ciò che consente alla persona, a chi sceglie, di gustare fino in fondo la bellezza che ha ispirato la scelta, 4) di appropriarsene proprio nel momento in cui si compie la scelta, quasi riconoscendo in quella bellezza la propria identità.

Ma questo è legato inevitabilmente a un’altra sensibilità, quella vocazionale, oggi senz’altro meno nota e invece al centro della nostra attenzione. È infatti tale sensibilità il vero nodo della crisi vocazionale, il suo punto debole: se non c’è sensibilità vocazionale è inevitabile la contrazione numerica delle vocazioni. Ma è anche il punto fondamentale su cui lavorare.

Cos’è la sensibilità vocazionale (cristiana)?
a) Nasce dalla concezione della vita come risposta a una chiamata, e dunque a un dono che respons-abilizza il chiamato dinanzi al Chiamante, che lo ha reso capace di risposta;
b) cresce nella misura in cui il soggetto impara a desiderare, attendere e riconoscere la voce che lo chiama (o lo chi-ama);
c) si rinforza quanto più il chiamato segue tale voce e riconosce nella chiamata la propria identità, ciò che le dà verità, bellezza e bontà;

d) è matura e orienta sempre più la vita della persona nella misura in cui è costantemente confermata con scelte coerenti con cui il chiamato riconosce e accetta la propria responsabilità nei confronti degli altri: la vocazione cristiana, infatti, non riguarda solo la persona interessata, ma chiama regolarmente a farsi carico degli altri;

e) è davvero sensibilità vocazionale cristiana se il chiamato vive tutto ciò come una cosa bella, in se stessa bella, per se stesso bella, al punto di divenire chiamante a sua volta.

È evidente dunque il contatto tra le due sensibilità, la estetica e la vocazionale. Il denominatore comune tra le due è esattamente la bellezza. In 3 direzioni: 1) la bellezza della vocazione in sé, 2) la bellezza dell’essere chiamato e 3) la bellezza dell’essere chiamante, poiché questo è il compimento più alto della vocazione, quando uno vive così tanto la responsabilità per l’altro da farsi mediatore dell’Unico Chiamante.

3.3 Investire sulla bellezza

Se da un lato è evidente il contatto tra i due tipi di sensibilità, dall’altro è pure evidente la poca attenzione che noi diamo in ambito educativo alla formazione della sensibilità in generale e di queste due sensibilità in particolare, nelle tre direzioni ora viste. Perdendo, di conseguenza, un elemento che potrebbe essere potente alleato nella animazione vocazionale, autentico bene su cui investire.

Come concepire, allora, un cammino vocazionale bello, che risponda alle caratteristiche della bellezza in sé, della sensibilità estetica del giovane, della bellezza della vita quando è concepita in prospettiva vocazionale, della bellezza di un Dio-che-chi-ama e che rende il chiamato chiamante e della bellezza insuperabile della vocazione cristiana?

a. Ambivalenza giovanile: basso quoziente emotivo e bisogno di bellezza (la bellezza dell’essere chiamato) 

Anzitutto c’è una constatazione da fare. I giovani d’oggi, secondo un’interessante analisi di un sociologo tedesco, Falko Blask, avrebbero un basso quoziente emotivo. È un concetto relativamente nuovo (di solito si parla di quoziente intellettuale), ma che sta a dire due cose terribili in uno che si appresta a giocare il proprio ruolo nella vita: mancanza di responsabilità e indifferenza egocentrica. Per questo Blask chiama la presente generazione giovanile “la generazione Q”, ove Q sta singolarmente per “Qaos”16, coi suoi “allegati”: confusione, disordine, assenza di valori, incapacità di scelte impegnative, paralisi emotiva, incapacità di commuoversi e provare com-passione, superficialità relazionale…
D’altro canto, però, aggiungiamo noi, uno sguardo più attento vede nei giovani un grande bisogno di bellezza, come una nostalgia, una sete inappagata e che non si vede come appagare, non basta certo un selfie mandato a mezzo mondo per illudersi di essere belli, anche se è fatto a fianco di un personaggio famoso (fosse anche il Papa).

La vocazione non è forse ben più che un’immagine, ma segno di una dignità e di una positività incancellabili e dunque di una bellezza creata e custodita dall’Eterno? Essere chiamati è in realtà essere chi-amati, ovvero se Dio mi chiama vuol dire che io sono importante per Dio, che mi rivolge il suo sguardo e la sua parola, mi svela un pensiero, il pensiero che ha su di me, che mi affida un posto nella vita, un progetto di salvezza che lui vuole realizzare attraverso di me e che io solo posso realizzare in un certo modo…

Il dramma del giovane d’oggi (oggi in particolare, e non solo per la congiuntura economica che stiamo attraversando) è che nessuno lo chiama ed è drammatico non sentirsi chiamare da nessuno, significa la perdita della propria dignità e dunque della stima di sé.

Mentre proprio questa è vocazione cristiana: promessa di bellezza per ogni chiamato, bellezza di cui Dio è artefice e che si manifesterà in una scelta precisa di vita.

b. Un “bell’animatore vocazionale“ (la bellezza dell’essere chiamante) La vocazione può nascere solo dall’incontro con un credente che vive una chiamata bella in una vita bella, che può testimoniare che ne è valsa la pena fare una certa scelta, che vive una bella amicizia con Gesù e trasparenti relazioni con gli altri, al punto di farsi carico dell’altro e della sua salvezza, della sua chiamata e del suo cammino di ricerca vocazionale, e che dunque è contento del suo sacerdozio o della sua consacrazione e non perché le cose gli vadano bene e lui ha successo, ma perché la sua vita è ricca di senso e questo senso è bello, indipendentemente dai risultati che ottiene, ed è più forte del non senso esistenziale che può colpire a volte anche la vita del sacerdote e del consacrato.
c. Seminatore vocazionale

Vale la pena forse riflettere sulla natura dell’animazione vocazionale che possiede una sua bellezza particolare e che va ben identificata. Tale bellezza consiste – io credo – più nella preparazione del terreno e nella sua semina, che non nella pretesa di raccogliere subito un certo frutto. Attenzione, perché questa pretesa mette dentro l’angoscia, l’angoscia vocazionale (che, come sappiamo, produce ulteriore angoscia, non vocazioni), e l’angoscia è brutta e rende insopportabile l’animatore vocazionale e quel che dice. L’animatore vocazionale intelligente è uno che prepara la strada, è uno che semina e semina e semina, è uno che cerca di formare la vera sensibilità vocazionale cristiana, non uno che brucia subito stupidamente la proposta in termini espliciti e magari anche riduttivi (= ridotti a una sola vocazione)17. Al contrario, egli sa che la Parola seminata ha una sua forza e potenza e farà il suo corso; di notte o di giorno, proprio come dice il Vangelo, lui non sa come né potrà controllare il processo, ma essa crescerà. Lo deve credere e per questo avere il coraggio di seminare dappertutto e in ogni momento e con ogni persona. In modo intelligente e discreto, ma guai al chiamato che non semina, che non diventa chiamante, che non è fecondo.

Per questo è consolante vedere l’impegno che è profuso nella Chiesa italiana nell’animazione vocazionale. Il vero problema della crisi vocazionale non è la contrazione numerica quantitativa vocazionale (dato scontato, specie se visto in confronto con un certo passato che non tornerà), ma la diminuzione dell’impegno dell’animazione vocazionale. Questo sarebbe drammatico. Ma finché c’è impegno vocazionale non c’è crisi vocazionale!
Forse sarebbe addirittura cosa buona cambiare l’espressione “animatore vocazionale” in quest’altra: “seminatore vocazionale”. Il distacco dalla pretesa del risultato contribuisce a dare efficacia alla proposta, a renderla più accettabile e – in ultima analisi – bella. E non solo, ma anche a non considerare nessun ambiente, contesto, persona, realtà… come non interessante o impermeabile (sordomuto) dal punto di vista vocazionale, che renderebbe la proposta impossibile e inutile. Ma chi sei tu, tra l’altro, a decidere in partenza e in anticipo che la chiamata del Signore non riguarda qualcuno e che non vale la pena farla in certi ambienti? Tu pensa a seminare ovunque, comunque e in chiunque, e a seminare bellezza in questa operazione. Il resto lo fa lo Spirito di Dio.

d. Totalità soggettiva

Ma se si vuole formare davvero alla sensibilità vocazionale cristiana non si può presumere di lavorare solo su di essa (ammesso che sia possibile), bensì si deve lavorare contemporaneamente sui vari tipi di sensibilità, ad esempio su quella morale (la coscienza), su quella relazionale (la responsabilità per l’altro), sulla sensibilità spirituale (capacità di entrare in contatto con Dio), su quella estetica, intellettuale, spirituale… E cercando altresì di indicare la bellezza come una sorta di denominatore comune di questi cammini evolutivi.

Insomma, è solo da un lavoro globale sulla totalità delle diverse sensibilità soggettive alla luce della bellezza che si può poi sperare di far nascere una vera e propria sensibilità vocazionale cristiana. Se non nasce una certa sensibilità morale, ad esempio, è parecchio difficile che uno possa intendere quella responsabilità che lo lega all’altro e la serietà e la bellezza di una vita che si fa carico dell’altro; così pure una sensibilità spirituale o orante è fondamentale per affinare l’udito e sentire quel Dio che parla e chiama senza voce e con cui è bello stare.

e. Totalità oggettiva

Ma c’è anche una totalità oggettiva su cui è importante lavorare se vogliamo che nasca una sensibilità estetica vocazionale: la bellezza della vocazione e della vocazione cristiana emerge solo se essa è presentata nella sua totalità, in tutto il suo significato. Ad esempio, non solo come modo di realizzare se stessi, o come discernimento soggettivo sulle proprie tendenze e doti, e nemmeno come qualcosa in funzione della propria salvezza e santità o delle necessità pastorali della diocesi, ma come qualcosa che implica l’attenzione agli altri, il farsi carico della redenzione altrui, e per questo chiede il massimo al chiamato. La vocazione cristianamente intesa va sempre oltre i confini della singola persona e solo quando è concepita così, cioè nella sua totalità, lascia sprigionare tutta la sua capacità di attrazione e il chiamato la sente bella, qualcosa che realmente rende bella la propria vita e si dispone a seguirla.

In forma di principio psicopedagogico potremmo allora dire così: solo la totalità oggettiva può provocare-attrarre e mettere in movimento la totalità soggettiva. Anche se questo – tale tensione – può complicare la vita del chiamato e chiedergli un impegno notevole. È bello ciò che gli chiede il massimo, è avvertito come bello solo ciò per cui vale la pena dare la propria vita. La mediocrità, che è una cosa brutta, non attirerà mai l’essere umano, anche quando sembra uno stile di vita comodo e gradevole (ed è di fatto lo stile di tante persone). Semmai la mediocrità potrà essere l’esito tristissimo esistenziale di chi non ha percepito un appello vocazionale o non c’ha creduto o non l’ha colto nella sua bellezza. Ma certamente l’uomo non è fatto per la mediocrità; piuttosto è una condanna o una pena, anche quando il giovane sembra preferirla e starci bene dentro. In realtà non sarà contento.

Attenzione, dunque, a tutti quei modi di presentare la vocazione che non rispettino questo principio della totalità, magari con l’illusione che chiedendo di meno rendiamo la vocazione più attraente e accessibile.

f. Catechesi e via pulchritudinis

Tutta la proposta cristiana, non solo chi lavora nella pastorale vocazionale, deve essere orientata in tale direzione, verso una conce zione globale e organica del cristianesimo come ciò che propone e promuove la bellezza tipicamente umana.

Così la catechesi, ad esempio. Interessante il monito di Papa Francesco al riguardo: «È bene che ogni catechesi presti una speciale attenzione alla “via della bellezza (via pulchritudinis). Annunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui e seguirlo non è solamente una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la vita di un nuovo splendore e di una gioia profonda, anche in mezzo alle prove… Dunque si rende necessario che la formazione nella via pulchritudinis sia inserita nella trasmissione della fede»18.

Se infatti ci domandiamo perché tanti adolescenti, troppi giovani abbandonino la fede e qualsiasi tipo di atteggiamento religioso, magari subito dopo la cresima, scopriremo che a molti di loro è stata trasmessa l’idea di un cristianesimo (o addirittura di un dio) triste e serioso, e dunque di un cristiano più preoccupato della legge da osservare che non della gioia di Cristo risorto da vivere, più ossessionato dal male da evitare che non ispirato e attratto dalla bellezza del bene. Quale giovane può sentirsi attratto dallo sheol, o questo tipo di cristianesimo?

g. Ascesi della bellezza

Quando si parla di bellezza si ha spesso la sensazione di parlare di qualcosa di molto vago e persino facile, poiché consisterebbe solo in sensazioni o in una questione di sensibilità (magari riduttivamente intesa). In realtà esiste un’ascesi della bellezza e della libertà di lasciarsi attrarre da essa.

Per esprimere in che consista mi servo del ben noto episodio della vita di Francesco d’Assisi che, come dicono le sue biografie, era solito incontrare gruppi di lebbrosi che vagavano lontani dal centro abitato sulle montagne ove Francesco cercava solitudine e silenzio.

All’inizio il santo sente una naturale ritrosia, ma che poi supera con un moto di attrazione, di affetto sensibile per il fratello lebbroso, al punto da abbracciare e baciare il suo volto ripugnante.

Notiamo bene: qui Francesco non fa semplicemente un atto di misericordia o compassione, né è mosso dalla preoccupazione di darci il buon esempio, tanto meno fa finta o si sforza di voler bene a quei poveretti, al contrario, li ama con tutto il cuore, perché il suo cuore è stato trasformato, la sua sensibilità si è convertita, la verginità – in modo particolare – ha cambiato l’uno e l’altra e li ha resi non più solo umani, pur amando in modo umanissimo e ricco di calore19.

Questa straordinaria libertà è l’obiettivo della rinuncia specifica del vergine, non il deserto dei sentimenti o l’inesistente “pace dei sensi”, né una perfezione che comporti una diminuzione della propria umanità o un’eccessiva e malintesa seriosità (che rende antipatico il vergine e brutta tutta l’operazione), bensì la capacità di voler bene in modo del tutto inedito, non più secondo la logica e il linguaggio dell’attrazione istintiva ed egoista, che ama solo quel che è subito appagante, ma secondo tutt’altro criterio. Quello che deriva dal coraggio di aver detto di no al viso più bello per essere liberi di voler bene (di dire di sì) a quello più brutto, come fa Francesco20; o dalla scelta di non adottare più criteri selettivi per imparare ad amare alla maniera di Dio, che è ricco di misericordia e si china su chi è solo e abbandonato e ama specie chi è più tentato di non sentirsi amabile.

È come se Francesco, grazie alla sua consacrazione vissuta nella fede, scoprisse una bellezza diversa, non più solo umana e secondo i canoni dell’estetismo umano, ma profonda e resistente a qualsiasi devastazione e abbrutimento del corpo. Ma non solo questo, Francesco avverte attrazione in modo altrettanto profondo dentro di sé, non si sforza di fare un gesto carino, ma si lascia andare a un sentimento e ad una sensibilità ormai nuovi, pienamente evangelizzati, che gli rendono piacevole l’abbraccio e il bacio del lebbroso. Baciando quel lebbroso egli fa qualcosa che gli piace.

Ma tutto ciò avviene realisticamente grazie al coraggio della rinuncia, di una rinuncia molto concreta e pure dolorosa (= dire di no al viso più bello), ma pure intelligente, motivata, di una ascesi strettissimamente collegata con la mistica, che consente di vedere nel viso più brutto una bellezza misteriosa e irresistibile.

Grazie a questa ascesi della bellezza la nostra verginità ha senso ed è bella, è segno luminosissimo della caritas dell’Eterno o la prova più evidente che un cuore di carne può vibrare della passione di Dio per l’uomo. E proprio questa ascesi va proposta anche nel cammino di animazione vocazionale. In funzione della bellezza.

h. Bellezza drammatica (o pasquale)

Dalla grammatica alla drammatica della bellezza. Abbiamo già elencato tra le caratteristiche della bellezza la drammaticità, così come abbiamo visto il significato massimale della vocazione cristiana. In qualche modo ora mettiamo assieme i due aspetti, mostrando come un’attenzione pedagogica a tenere unite queste due dimensioni possa provocare il giovane a fare finalmente una scelta e perché il tutto non resti un bel disegno teorico.

C’è dramma nella vita, dal punto di vista psicologico, quando uno si trova dinanzi all’esigenza imprescindibile di dover prendere una decisione, una decisione che non può assolutamente delegare ad altri, ma che coinvolge altri e che gli chiede il massimo. È propriamente il caso del giovane credente che si interroga sulla propria vita a partire dalla fede: la vita come un dono ricevuto e la pienezza del dono che giunge al suo punto massimo nella redenzione ottenuta dal sangue di Cristo.

Qui nasce la vocazione cristiana, o qui il giovane credente non può non sentire un appello che è rivolto proprio a lui e che gli chiede di prendere posizione. Anzi, che gli dà la forza di fare una scelta. È la forza che viene fondamentalmente dal sentirsi salvato dalla croce di Gesù.

Salvato dal proprio egoismo, madre di tutti i peccati e fonte dell’indifferenza verso gli altri, compreso l’egoismo spirituale, pericolosissimo e proprio questa salvezza o la coscienza di essa diventa forza di fare una scelta. In altre parole, è la coscienza del dono ricevuto, il dono della redenzione, che provoca il chiamato a condividere il dono stesso, facendo una scelta di vita corrispondente. Non per obbligo o per dovere, ma perché è una cosa straordi nariamente bella concepire così la propria vita. Poiché vuol dire avere in sé i sentimenti del Figlio, vivere come lui. È la cosa più bella per un essere umano!

i. Linguaggio vocazionale della bellezza

Se dunque nella vocazione religiosa o sacerdotale e in forza di essa rinunciamo a qualcosa di bello (= l’amore coniugale) per qualcosa di ancora più bello, di conseguenza anche la nostra testimonianza non potrà che essere bella. Bella perché nasce dalla certezza esperienziale che… Dio è bello e dolce è amarlo21, bello è il tempio, bella è la liturgia, bello è cantare le lodi dell’Altissimo, è bello stare insieme in nome suo, è bella l’amicizia, è bello lavorare insieme, con tutte le complicazioni e le lentezze e le fatiche che comporta. 

Ma la bellezza diventa anche compito e urgenza in tempi – come abbiamo detto e sappiamo – di scadimento del gusto estetico e di emarginazione del bello; ovvero l’animatore vocazionale che ha maturato in sé una sensibilità per la bellezza, e alla bellezza della sua chiamata, ne diviene artefice e fa di tutto perché tutto sia bello in sé e attorno a sé, particolarmente quando invita il giovane a “fare un’esperienza” nel suo ambiente di vita, nella sua comunità, perché tutto sia bello e di quella stessa bellezza contemplata in Dio, umana e divina, nella semplicità e sobrietà creativa: che sia bella la casa, la tavola apparecchiata, la camera ordinata (e non assomigli ad una tipografia o ad un’officina o ad un retrobottega o ad un ripostiglio o a qualcosa di non ben identificabile e praticamente invivibile22), che vi sia gusto e decoro negli ambienti, proprietà e semplicità nell’arredo, profumo di pulito e buon gusto ovunque, eleganza e finezza nel tratto… perché tutto nella dimora lasci trasparire la presenza e la centralità di Dio, Bellezza somma, e ognuno vi si senta accolto come a casa sua, in una casa amica. La bellezza non è forse il punto più alto del cammino, ove il bene e il vero si incontrano? In questo contesto di bellezza aumenta la possibilità di una scelta, soprattutto aumenta la possibilità che il giovane faccia una scelta motivata dalla bellezza che coglie attorno a sé, che vede nella qualità della vita di alcuni testimoni. In quella bellezza egli può intravedere la propria verità, quello che è chiamato ad essere secondo il piano di Dio. E sarebbe un altro straordinario incontro tra due punti estremi: la volontà di Dio e ciò che piace all’uomo. Mistero grande!

j. Espressioni artistiche

Torniamo a Papa Francesco e ad una sua raccomandazione precisa: «In questa prospettiva, tutte le espressioni di autentica bellezza possono essere riconosciute come un sentiero che aiuta ad incontrarsi con il Signore Gesù. Non si tratta di fomentare un relativismo estetico, che possa oscurare il legame inseparabile tra verità, bontà e bellezza, ma di recuperare la stima della bellezza per poter giungere al cuore umano e far risplendere in esso la verità e la bontà del Risorto. Se, come afferma Sant’Agostino, noi non amiamo se non ciò che è bello23, il Figlio fatto uomo, rivelazione della infinita bellezza, è sommamente amabile e ci attrae a sé con legami d’amore… È auspicabile che ogni Chiesa particolare promuova l’uso delle arti nella sua opera evangelizzatrice, in continuità con la ricchezza del passato, ma anche nella vastità delle sue molteplici espressioni attuali, al fine di trasmettere la fede in un nuovo “linguaggio parabolico”. Bisogna avere il coraggio di trovare i nuovi segni, i nuovi simboli, una nuova carne per la trasmissione della Parola, le diverse forme di bellezza che si manifestano in vari ambiti culturali, e comprese quelle modalità non convenzionali di bellezza, che possono essere poco significative per gli evangelizzatori, ma che sono diventate particolarmente attraenti per gli altri»24.

Interessante e provocante questo invito finale a usare «modalità non convenzionali di bellezza, che possono essere poco significative per gli evangelizzatori, ma che sono diventate particolarmente attraenti per gli altri».

Ma in questo, forse, l’autentico animatore vocazionale è come il saggio scriba che tira fuori dal suo archivio cose nuove e cose anti che, tutte egualmente espressione di quella Bellezza tanto vecchia e tanto giovane che lui per primo continuamente sperimenta e gusta e di cui cerca di far innamorare il giovane. Quella Bellezza più forte di ogni bruttezza, capace, come dice sempre quel grande innamorato della pulchritudo che è Agostino, che è già in se stessa vocazione, parola che chiama: «Tu chiamasti e gridasti, e rompesti la mia sordità, brillasti, splendesti e cacciasti la mia cecità, facesti sentire la Tua fragranza e respirai e anelo a Te; gustai e ho fame e sete, mi toccasti e mi infiammai per la Tua pace»25.
NOTE

1 Cf C. Militello, Il vero e il bello, in «Vita Pastorale» 11(2014), p. 68.
2 Platone, Simposio, XXIX, 212ª.

3 S. Babolin, La bellezza nella formazione integrale della persona, in La via della bellezza, Praglia 1990, p.m.

4 H.U. Von Balthasar, Gloria, I. La percezione della forma, Jaca Book, Milano 1985.

5 Ivi, p. 10.
6 Secondo il fisico Fabiola Gianotti, direttrice del CERN, «la bellezza è la simmetria imperfetta». Così continua la ricercatrice: «La fisica ha una sua estetica che si può contemplare nelle leggi della natura fino agli esseri microscopici. Comprenderla è un gioco intellettuale relativamente semplice».

7 È la conformazione a Cristo di cui parla Paolo (cf Rm 12,1-2).

8 e non dimentichiamo, sempre in tal senso il commento televisivo dei 10 comandamenti di Benigni. 

 9 Agostino, Confessioni, X, 27, 38.

10 Vedi in tal senso il gesto di Papa Francesco che il Giovedì santo va a lavare i piedi, compiendo un gesto tipicamente sacramentale, che “ricorda” efficacemente il gesto di Gesù e “celebra” il memoriale dell’istituzione dell’Eucaristia, il suo senso e la sua bellezza profondi.

11 Cf Agostino, Enarrationes in Psalmos, 44,3.

12 Ecco la sua testimonianza: «Nel campo di rieducazione siamo divisi in gruppi di 50 persone; dormiamo su un letto comune, 50 cm per ciascuno… Alle 21.30 bisogna spegnere la luce e tutti devono dormire. Mi curvo allora sul letto per celebrare la Messa, a memoria (con la mano che faceva da calice in cui versava 3 gocce di vino mescolate con una goccia d’acqua), e distribuisco la comunione passando la mano sotto la zanzariera. Fabbrichiamo sacchettini con la carta dei pacchetti di sigarette, per conservare il SS. Sacramento. Gesù eucaristico è sempre con me nella tasca della camicia… Ogni settimana ha luogo una sessione d’indottrinamento, a cui deve partecipare tutto il campo. Al momento della pausa, coi miei compagni cattolici approfittiamo per passare un pacchettino agli altri gruppi di prigionieri: tutti sanno che Gesù è in mezzo a loro, è lui che cura tutte le sofferenze fisiche e mentali. La notte, i prigionieri si alternano in turni di adorazione; Gesù eucaristico aiuta in modo tremendo con la sua presenza silenziosa. Molti cristiani ritornano al fervore della fede durante questi giorni; anche buddhisti e altri non cristiani si convertono. La forza dell’amore di Gesù è irresistibile. L’oscurità del carcere diventa luce, il seme è germinato sotto terra durante la tempesta… Sono le più belle messe della mia vita».
13 Ancora dalle Confessioni: «Tu chiamasti e gridasti e rompesti la mia sordità, brillasti, splendesti e cacciasti la mia cecità, facesti sentire la tua fragranza e respirai e anelo a Te: gustai e ho fame e sete, mi toccasti e mi infiammai per la tua pace» (X, 27, 38).
14 Prendo lo spunto per la riflessione che segue dal mio volume Abbiamo perso i sensi? Alla ricerca della sensibilità credente, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2012.
15 Secondo P. De Benedetti la traduzione letterale sarebbe “voce di silenzio sottile”.
16 Cf F. Blask, Q come caos. Un’etica dell’incoscienza per le nuove generazioni, M. Tropea Editore, Milano 2000.
17 Operazioni superficialmente riduttive come si vedono in alcuni depliant vocazionali, superficiali e certo non belli, del tipo: «Cerchi un lavoro a tempo indeterminato? Fatti prete»; oppure: «Vieni con noi: girerai il mondo» (si tratta di un istituto missionario evidentemente…).
18 Evangelii Gaudium, 167.
19 Così confessa lo stesso Francesco nel suo Testamento: «…quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d’animo e di corpo» (Testamento di San Francesco (1226), in Scritti di Francesco d’Assisi, Assisi 1986, p. 66, n. 110).

20 O come fa Teresa di Calcutta, che non semplicemente soccorre il moribondo solo e abbandonato per strada, ma l’abbraccia, gli vuole e gli esprime un mondo di bene, lo cura e lo protegge, si sente attratta dalla sua umanità.

21 «Lasciami, o Signore, baciare i tuoi piedi, lasciami accarezzare le tue mani, che mi hanno plasmato, mani che hanno creato senza che si stancassero. Permettimi, o Signore che io contempli il tuo volto, e gioisca della tua bellezza intramontabile» (Simeone Nuovo Teologo, Inni 24, SC 174 (1971), p. 226).

22 Cf A. Cencini, Il respiro della vita. La grazia della formazione permanente, San Paolo, Milano 2002, p. 136
23 Agostino, De musica, VI, XIII, 38.

24 Evangelii Gaudium, 167.
25 Agostino, Confessioni, X, 27, 38.
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I quadri della mia vita

L’arte parla di vita
e di vocazione.

di Gloria Riva. Monaca della Comunità monastica dell’adorazione eucaristica, Pietrarubbia (PU).
1. Rainer Fetting
L a prima tappa di questo viaggio nella mia vita è segnata da un’immagine drammatica. L’impatto è impressionante, s’intitola: Testa nel crepuscolo. L’autore, tedesco, Rainer Fetting, quale pittore espressionista voleva esprimere nelle sue tele i sentimenti più forti dell’anima umana, ma arrivò – come quasi tutti gli espressionisti – ad esprimere soprattutto l’angoscia.

Così fu anche la mia adolescenza, profondamente segnata dalla ricerca della verità. Ho vissuto l’adolescenza negli anni dopo il ’68, anni inquieti segnati però da una grande idealità. La parola d’ordine

a quei tempi era, “libertà” oppure la parola “emozione” o, ancora, “esperire”. Perciò amo associare quel periodo a questo dipinto: guardate questo volto. Non è il volto di chi si è buttato a capofitto

dentro alle esperienze senza discernimento, e senza critica, passando da un’emozione all’altra? Un’emozione così, continua, fa perdere lo sguardo. Questo volto arrossato, concitato, sovraccarico di emozione non vede più. Questo volto ha occhi perduti, incapaci di vedere.

Tuttavia, anche in uno sguardo così, anche in uno sguardo che ha perduto la capacità di guardare nulla è perduto, perché nell’uomo mai nulla è perduto. Guardando attentamente gli occhi di questo volto vediamo infatti che non sono uguali: l’occhio di destra è spento, è un occhio glaciale, freddo, azzurro, la pupilla è irregolare, è un occhio che non vede più; l’altro occhio invece è vigile, guarda, è ancora verde di speranza.

2. Renè Magritte

Ma dove conduce un mondo così, un modo che ti consegna all’emozione, che ti lascia in balia di una libertà sganciata totalmente dall’etica? Voglio raccontarvelo con Golconda di René Magritte. L’arte mi ha entusiasmata fin da piccola, così ho frequentato il liceo artistico con passione. Poi trovai lavoro come disegnatrice di “fumetti” e iniziai anche a fare teatro. E qui, proprio dentro al grande mondo della comunicazione, mi accorsi che l’uomo andava perdendo la creatività. Proprio come denuncia Magritte. Golconda è una mitica città indiana, la città dei sogni. Magritte intitola questo quadro Golconda e dipinge invece lo spaccato di una qualunque città del Belgio, in un anonimo lunedì mattina, quando uomini in bombetta e soprabito, intruppati, tutti uguali, vanno al lavoro. La tela sembra essere dipinta da un uomo che esce di casa per guardare il cielo. Magritte è l’uomo che vuole vedere il cielo, ma il cielo resta chiuso per lui. Nel cielo di Magritte, infatti non si vedono solo piccoli uomini in lontananza, ma si vedono anche ombre. Nel cielo si stagliano le ombre degli uomini, ma il cielo non dà ombra. Un cielo che dà ombra è un cielo chiuso per l’uomo.

Tuttavia, Magritte non ci lascia senza speranza. Guardando attentamente gli uomini di Magritte vediamo che non sono uomini clonati, ciascuno di essi ha un volto diverso, una sua fisionomia, ciascuno guarda in una direzione diversa. Ogni uomo cerca la sua propria immagine e la cerca istintivamente verso il cielo.
3. Vincent van Gogh

Anche van Gogh dipinge un mondo che non sa comunicare e lo fa copiando una stampa del Dorè dal titolo La ronda dei carcerati. La copia, ma con varianti significative, una fra tutte il colore. I colori delle pareti sono identici a quelli degli abiti dei prigionieri. Queste pareti trasudano della vita, dei desideri, del dolore e delle speranze di questi uomini. Essi sono totalmente immersi nella loro solitudine, non si può comunicare camminando così uno dietro l’altro. Ciascuno è chiuso nei propri pensieri, tutti infatti hanno il cappello. Tutti tranne uno. Il personaggio centrale è il ritratto di van Gogh. Lui non solo ci guarda e non ha il cappello, ma ha il sole sul capo. È lui che dice che il sole c’è, che quelle finestre lassù in alto non sono chiuse. È per lui che scopriamo il segreto per rompere la frustrante dimensione orizzontale di quella ronda. In alto, nel cielo di quel cortile van Gogh dipinge due piccole farfalle bianche. Nessuno le aveva notate eppure esse sono lì, eternamente lì, fissate nella leggerezza di un volo che testimonia la possibilità reale di sperare, di comunicare vita, di aprirsi alla verità.

Dentro a un mondo che sembrava confinarmi dentro una dimensione orizzontale, dentro a un mondo edonista, orientato alla soddisfazione di sé, dei propri desideri, si spalancava ai miei occhi, anche grazie all’incontro con un sacerdote, la bellezza di una verità che sta in alto, che ci sorprende con il suo richiamo irresistibile al Cielo.

4. Hieronimus Bosch

Come tutte le ragazze avevo incontrato l’amore. Desideravo una famiglia. Ma chi mi avrebbe assicurato la certezza di quell’Amore? Volevo un amore eterno, non un amore part-time. Un amore come quello dipinto da Bosch nella sua visione dell’aldilà. Dove coppie sono accompagnate da angeli a guardare verso l’alto, verso una sorgente. Verso Dio. Due beati sono appena arrivati in quel giardino e indugiano seduti guardandosi negli occhi, ma un angelo li sprona: amare significa guardare insieme verso una direzione. Stare insieme per un compito. Così incominciai con il mio ragazzo un cammino cristiano, guidati da quel sacerdote da poco incontrato. Ma un’esperienza a Lourdes mi fece incontrare la fede. Tornata a casa incominciai ad andare a messa ogni giorno. Una sera però, mentre ero in macchina con il mio ragazzo, un auto ci travolse. Per me fu il buio e il silenzio e dentro a questo buio una luce bianchissima che palpitante mi chiama. Dio era là. Avrei desiderato correre verso la luce, ma non potevo. Quella luce era amore gratuito mentre nella mia vita quella gratuità non c’era. Ci fu una lotta interna, da un lato un dolore grande perché la felicità era a un passo e non la potevo raggiungere e dall’altro una gioia grande perché ero amata, pensata voluta.

Impressiona questo pannello di Bosch intitolato L’empireo. Nel 1490 senza terapie intensive o le possibilità della medicina attuale, Bosch dipinge qualcosa di molto simile a quello che io avevo visto. Non solo, dipinge anche la lotta interiore. Angeli dalle ali di tenebra trattengono anime che hanno le braccia aperte in croce. Esse però desiderano e perciò si purificano. Angeli con le ali rosse accompagnano, nell’ascesa verso la luce, anime che hanno le mani giunte in preghiera. Infine, nel cono di luce, angeli dalle ali bianche accompagnano anime che hanno le braccia aperte e tese all’Incontro. Uscita dall’ospedale, dopo una lunghissima degenza, ritrovai quella luce sulla strada a Lourdes in una Cappella dove si faceva l’adorazione eucaristica. Non c’è bisogno di fare un’esperienza di pre-morte per vedere quella Luce. La si trova nel cuore della chiesa, sull’altare, laddove l’Eucaristia viene esposta per l’adorazione. Lì c’è una falla aperta verso l’eternità che apre gli occhi a sguardi nuovi sulla realtà e ci alimenta di un pane che fonda fin da quaggiù la nostra vita nell’eternità.

bellezza

e vocazione
Marko Ivan Rupnik. Teologo e artista, direttore dell’Atelier dell’arte spirituale, Centro Aletti, Roma.
1. Alcuni fraintendimenti
Il titolo rischia di essere un po’ romantico considerando quanti fraintendimenti ci sono in giro sulla bellezza che appare, dopo il fallimento di tanti connubi – teologia e filosofia, teologia e sociologia, teologia e psicologia… – come una sorta di moda, un tentativo di salvarsi dopo aver visto l’esito di altre vie.

Continuare a rivolgersi agli artisti come a coloro che operano con la bellezza rivela d’altra parte quale abisso, quale incomunicabilità ci sia oggi tra la Chiesa e il mondo, perché certamente la bellezza non rientra nell’orizzonte artistico attuale. È pure difficile oggi anche parlare di una Chiesa bella: abbiamo davanti una Chiesa organizzatissima, diligentissima, molto attiva, che suscita qualche applauso, ma che non si segue. L’uomo è attirato dalla bellezza, non dalla bravura.

Anche il termine vocazione corre lo stesso rischio. Tranne eccezioni che sono sempre dappertutto e che confermano che è proprio così, una delle cose più gravi che possa succedere a un giovane è che si affacci al suo orizzonte qualche possibile vocazione. Per le donne, poi, peggio ancora, il pensiero del “mi devo fare suora” è una tragedia. E ugualmente se uno pensa di doversi fare gesuita o frate. Dove sarebbe dunque la bellezza se per un giovane è una tragedia una vocazione che si affaccia? E se per molti genitori cat tolicissimi è una tragedia che la propria figlia voglia farsi suora? Cosa abbiamo dunque fatto di Dio Padre e della sua volontà se oggi per l’uomo fare la volontà di Dio è una tragedia? La questione è ancora più seria in un’epoca in cui l’uomo cerca di liberarsi di Dio, del cattolicesimo e del cristianesimo stesso perché non ce la fa più, l’Europa è disposta ad essere qualsiasi cosa, ma non cristiana. Come mai abbiamo una tale paura della volontà di Dio? Spieghiamo che la volontà di Dio è la salvezza, la redenzione, l’amore, però la gente ha tanta paura, perché?

Noi parliamo di vocazioni, ma all’interno di programmi e progetti di vita che con la vocazione non c’entrano niente, riducendola a una realizzazione di sé che ci riporta sempre all’“auto”, all’uomo che si fa da solo. Se queste vocazioni non ci sono ringraziamo Dio, perché le persone che si sono fatte da sole rimangono sempre individui, e come tali non comunicano la vita accolta ma solo quella conquistata.

E poi non lo so, essere gesuita, orsolina, francescana, prete è veramente una vocazione? Nel Nuovo Testamento non sono riuscito a trovarla. Alla fine siamo riusciti a dire che esistono anche le vocazioni matrimoniali ed è bene che l’abbiamo detto, benché con cinque secoli di ritardo.

1.1 La bellezza come comunione

Credo sia necessario chiarire innanzitutto cosa sia la bellezza per i cristiani.

Nel primo millennio, quando la questione era più semplice, era “bello” ciò che dentro se stesso apriva un altro mondo, quando, guardando una cosa, dentro ne vedevi un’altra e quella che si dischiudeva ne dischiudeva a sua volta un’altra ancora, come le matrioske russe. E più si dischiudeva più ti sentivi unito, anche tu, a colui che si dischiudeva.

È esattamente la poesia di S. Efrem il Siro, grande poeta e teologo del IV secolo – tempo in cui la teologia era ancora poesia – dove ogni immagine apre la visione di qualcosa di bello che dentro di sé rivela una cosa più profonda e pian piano ti unisce e coinvolge con colui che lì si manifesta. 

Olivier Clemént – grande teologo ortodosso francese – diceva che l’altra parola per la bellezza è l’unità e aggiungeva che l’altra parola per l’unità è la salvezza.

Quando si è salvati? Quando dentro il proprio peccato, dentro la propria povertà, scopri il volto che ti guarda, ti lava, ti asciuga, ti riveste, ti mette a mensa e fa festa con te, quando dentro alla tua miseria scopri la grandezza, il santo, il misericordioso. Il ritornello ripetuto da un monaco russo era: «Gratta, gratta i tuoi peccati e alla fine scoprirai il santo volto, colui che ha assunto tutto».

La bellezza è esperienza di unità, quando ti trovi unito a qualcuno, quando non sei più solo. La bellezza è il superamento della solitudine. Ti appare bello ciò cui ti senti unito e unisce solo Dio, l’unico che può mettere insieme le persone, Dio Padre, nessun altro.

Questa era la bellezza per i cristiani: «Chi vede me vede il Padre mio» (Gv 14,9)

Noi guardiamo il pane, ma non vediamo il pane, siamo baciati dal Signore, il nostro sangue si mischia con il suo, la vita filiale ci riempie i polmoni, cominciamo a respirare da figli mangiando quel pane. Il pane non è più solo pane, si dischiude e ci unisce ad un Altro. Allo stesso modo guardiamo il volto l’uno dell’altro, guardi il fratello e ti senti dentro.

André Scrima, grande monaco romeno ortodosso, un genio del XX secolo, diceva che il volto dello Spirito Santo è il volto del fratello, dentro ogni volto ci sono tante abitazioni, tanti possiamo starci dentro, questa è la bellezza, essere uno nell’altro.

Nel discorso di congedo, in Gv 14-17, Cristo fa vedere che è venuto ad estendere su di noi il modo di esistere di Dio, uno nell’altro. Noi siamo abituati a pensarci uno accanto all’altro, ma Dio vive uno nell’altro, il Padre in me e io in Lui, io in voi e voi – addirittura usa il duale – in noi due. Lo stesso dice Gregorio Nazianzeno nel discorso che si legge nell’ufficio della festa parlando di Basilio: «Realmente l’uno era nell’altro e con l’altro». Giovanni userebbe il termine zoè, la vita del Figlio, dell’eterno, non bios, la vita del corpo, non psichè, la voglia di vivere questa vita biologica, ma zoè, la vita che non muore, la vita della comunione.

Chi ha studiato e approfondito dice che la verità nel Vangelo di Giovanni è la vita che scorre tra il Padre e il Figlio e tutto ciò che fa parte di questa vita è vero e perciò la bevanda passa alla vera bevanda, il cibo al vero cibo, perché fa parte di questa zoè, di questa vita divina, della comunione filiale. Se la verità non è da cercare nei libri, negli astrattismi, ma c’è una vita della verità che è la vita filiale, quando questa si realizza lo fa come bellezza, quando si comunica, si comunica come bellezza: quando la verità si comunica, si comunica come bellezza.

Mio padre da gran pedagogo qual era, sin da bambino mi ripeteva che le cose vere e da prendere sul serio erano quelle che uno riusciva a dirti in modo bello, perché la verità si comunica come amore, con amore.

Pavel Florenskij dice che «la verità rivelata è l’amore e l’amore realizzato è la bellezza». La verità è la vita e la vita si comunica come bellezza. Il suo maestro Solov’ev è arrivato a dire che la carne del vero è il bello, è la bellezza, e se la verità non è comunicata come bellezza è un’ideologia che è capace di uccidere le persone per difendere le idee. E sappiamo bene come la modernità abbia milioni di morti in nome delle idee, perciò parlare oggi di umanesimo ha un alcunché di grottesco. La verità se non è bellezza è un pericolo, è un drago che divora gli uomini. E Solov’ev aggiunge che la carne del bene è la stessa bellezza. Se il bene non si realizza come bello ènun fanatismo. Non esiste male più crudele che la dittatura del vero e del bene, quando tutti sono obbligati a farlo.

Noi non siamo chiamati per essere bravi nel mondo, ma belli, perché la nostra carne è teofanica. Dopo l’incarnazione del Verbo l’umanità non è più separabile da Dio e noi nella nostra carne manifestiamo questo, la vita. Se è psiche o bios non è bellezza, ma se è zoè è bellezza, perché lascia trasparire un altro. Noi siamo memoria vivente dice Vjeceslav Ivanov, l’uomo è una perenne anamnesis. Tu vedi un uomo e dentro c’è una memoria, tanti volti, tante voci.

In p. Spidlik, mio maestro, ascoltandolo, tu sentivi Gregorio Nazianzeno, Basilio il Grande, tutta la Chiesa. In ogni cristiano c’è tutto il corpo di Cristo, questa è la bellezza. Nella bellezza classica c’è una perfezione formale che non lascia spazio al fallimento, al debole, fragile, peccatore. Ed è questa, penso, la grande illusione del nostro tempo, io penso e io faccio, io mi faccio da solo, ma non è così. Il contenuto può anche apparire religioso, ma il linguaggio non lo è.

2. Vivere da figli

A livello di espressione artistica, le grandi epoche (gotico, romanico, ecc.) ci insegnano che la perfezione nell’arte deve essere tale anche nella vita e ciò non significa correggere me stesso e diventare perfetto e bello, no, nella vita la perfezione è che in me si manifesti la vita del Figlio.

L’uomo è fragile, mortale, ma può invocare, può aprirsi. Lì scende Dio e agisce nella fragilità dell’uomo perché l’uomo lo accoglie.

Queste due realtà insieme sono la perfezione.

La bellezza classica ha escluso per secoli dalla teologia il mistero della trasfigurazione, la pneumatologia, una seria teologia trinitaria – che è diventata filosofica – rivelando la totale mancanza della vita di comunione. Ma da qui salta tutto il resto, saltano le relazioni, salta la Chiesa e viene meno la bellezza. Se non c’è la comunione non c’è la bellezza.

Per noi cristiani non si tratta della forma perfetta, ma del lasciarsi trasfigurare, lasciare che nel fragile si manifesti Dio onnipotente, lasciare che il fragile diventi figlio, che lo schiavo e il servo diventino figli. L’individuo diventa persona della comunione.

Questo è il passaggio, questa è la svolta vera e propria perché la scia del modello, della perfezione ci rovina totalmente. Ma questa è stata la nostra pedagogia degli ultimi tre, quattro secoli. Tutto basato sulla perfezione dell’individuo, la formazione intesa come un lavoro su se stesso per perfezionarsi. Ma, bene insegna Berdijaev quando dice che cominciare a lavorare sulla perfezione di se stesso fa morire la creatività.

E noi infatti siamo creativi solo nel cambiare le formule. Manca la sapienza, la manifestazione della via: «Io sono la via, la verità, la vita» (Gv 14,6). Il mondo ci conosce attraverso precetti, leggi, eticismi, moralismi, ma non come manifestazione di una esuberanza di vita che non dipende da noi, che noi accogliamo e che perciò traspare.

Siamo diventati noi la via della perfezione e questo ci rovina perché siamo noi i protagonisti di tutto, mentre è il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo, a noi è chiesto di accoglierlo (cf Gv 3). Se sono io a cercare Dio ho già un’idea di come dovrebbe essere e se non corrisponde cerco da un’altra parte. Ma la vita si accoglie. La fede è accoglienza, la più grande e la più difficile attività dell’uomo. E non ha niente a che fare con la tolleranza con cui abbiamo cercato di sostituirla.

In questo modo ci siamo trovati in un vicolo cieco dove abbiamo cominciato a capire la vocazione come un nostro compito nel perfezionare noi stessi secondo un’idea e poi perfezionare il mondo secondo questo stile. Questi sono l’ideologia e il moralismo che configurano una religione classica, per cui in nome di un Dio, di una sua dottrina, spiritualità, si insegna un cambiamento, un miglioramento di me stesso e della società. Se si fa si è premiati, altrimenti si è puniti.

Così indicano le omelie degli ultimi secoli, tranne quelle eccezioni che infatti confermano la regola.

Cristo è venuto a salvarci, a redimerci esattamente da questo e noi siamo tornati a diventare questo, dove cerchiamo di adempiere un nostro proposito e di migliorare così gli altri. Ma il mondo ha bisogno di vedere Dio nella nostra carne, nella nostra mentalità, la nostra teofania. Non gli serve la nostra bravura, come alla Chiesa non servono vocazioni per una struttura parastatale con dei funzionari che devono avere i loro successori per non bloccare l’istituzione. Abbiamo finalmente un pontefice che lo dice a chiare lettere e parole. Noi non siamo un’istituzione parastatale, paraimperiale dove svolgiamo servizi per l’impero affinché possa funzionare bene.

No. Noi siamo manifestazione di una vita che nessun altro può dare. La vita dei figli di Dio, la manifestazione di questa vita nel mondo. Il mondo questo attende, la manifestazione di una vita che nessun altro può dare. Con tutta la sofferenza che c’è oggi nella vita religiosa – e molte volte solo per una immaturità impressionante che purtroppo spesso è paradossalmente generata proprio dalla nostra perfetta formazione – viene da chiedersi se non ci sono vocazioni perché Dio Padre cerca di salvare i propri figli. Ma la vocazione è la redenzione, Dio chiama salvandoci, rendendoci suoi figli.

La vocazione non può essere la funzione, la vocazione è la chiamata alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo (cf 1Cor 1,9). La vocazione è una sola: siamo chiamati alla comunione del Figlio, siamo chiamati ad essere incorporati nel Figlio, siamo chiamati, come dice Nicola Cabasilas «a diventare la carne del Figlio di Dio, il sangue del Figlio di Dio». Questo siamo chiamati ad essere, conoscere il Padre, vivere la vita umana da Dio, questa è la nostra vocazione. È la comunione, dentro questo Corpo di Cristo, che è l’unico che è chiamato.

Le vocazioni individuali sono nate nell’epoca moderna, è la Chiesa che è chiamata, è il Corpo che è chiamato e noi dentro questo Corpo, da figli abbiamo dei ministeri, dei compiti, delle vocazioni, dei lavori, questo sì, ma la vocazione è del Corpo.

3. L’esperienza della redenzione

Se è così, che la vocazione non può essere il modo in cui ci perfezioniamo, ma piuttosto il modo in cui partecipiamo alla vocazione del Figlio, alla comunione sua, allora diventiamo parte sua, siamo Eucaristia, siamo quel pane che è diventato Cristo e siamo noi stessi cibo per il mondo, luogo dove gli uomini possano scoprirsi figli di Dio, amati dal Padre. Non sto parlando contro le opere, è certo che qualcosa dobbiamo fare e possibilmente qualcosa che necessita nel mondo. Ma questo lo può fare un padre che si intende della vita e comunicherà la vita, una madre che si intende della vita e comunicherà la vita. Se non ci sono le vocazioni è inutile che andiamo a cercarle. La pastorale vocazionale rischia di raccattare esattamente quelli che vogliono fare del bene nel mondo… ma esattamente di quelli non abbiamo bisogno.

Siamo chiamati a vivere la vita che è stata redenta, a vivere da redenti. La vocazione è esperienza della redenzione. Solo da questa esperienza possiamo comunicare il Salvatore. È l’esperienza di chi si è svegliato in una bara sigillata e ha sentito uno che cominciava a svitare le viti e lo ha tirato fuori. È l’incontro con un volto che non si scorda più. Macario il Grande dice che molti si mettono a spiegare il miele, ma si vede che non l’hanno mai mangiato; un assetato che immagina e dipinge sulla parete una sorgente d’acqua, non sarà per questo dissetato. 
Non si tratta di parlare della redenzione, ma di lasciare che traspaia la grazia di cui eravamo destinatari (cf Ef 2,6-7). Questa è la nostra missione, quando uno è stato salvato non può tacere la grazia che lo ha toccato. L’uomo guarito, nel territorio dei Geraseni, è mandato dai suoi a raccontare cosa Dio gli aveva fatto (cf Lc 8,39). A questo siamo chiamati, a far vedere cosa è successo quando Dio ha toccato la nostra carne mortale, quando Dio ci ha guardati, ci ha baciati, ci ha lavati, redenti. Questa è la fonte della nostra vocazione. Se c’è la vita si farà vedere e la vita attira. Le vocazioni verranno sempre dove c’è una madre, dove c’è un padre, perché qualcuno ti deve generare. E ti può generare solo chi ha la vita del Figlio.

Nessuno mai si è salvato con l’osservanza della legge e nessuno si salverà (cf Gal 2,16). Si può arrivare alla perfezione, non fare nessun peccato, essere eticamente e moralmente perfetti, ma mancherà sempre un “dettaglio”: essere figli di Dio, per questo bisogna essere generati, non è possibile farlo da soli. Non si diventa figli da soli, il Padre ti deve generare nello Spirito santo.

4. Corpo di Cristo

La crisi delle vocazioni può essere una grande provvidenza di Dio affinché la Chiesa faccia una sosta e possa riscoprire, come appunto voleva il Vaticano II, che non si tratta di rafforzare i metodi, di migliorare le tecniche, ma di lasciare che si riveli la redenzione. Più saremo salvati più evidente sarà la nostra missione, più esplicita la nostra vocazione di Corpo di Cristo, di umanità filiale, una umanità in un processo permanente di trasfigurazione, un’umanità che lascia nel mondo il lievito della vita nuova, la vita del Figlio.

La salvezza significa che io con ciò che sono muoio a ciò che sono perché questo non ha ragione di sopravvivere, questa carne è destinata a morire, e mi risveglio intessuto con gli altri in un solo corpo, mi scopro figlio perché sono circondato da fratelli e sorelle e ho una vita che è dell’eterno e non mi chiede una perfezione, ma un compimento. La perfezione del grano non è che diventi un quadro rinascimentale perfetto e neanche una perfetta pagnotta, ma che diventi il Corpo di Cristo. Se alzo un’ostia geometricamente perfetta non ho migliorato il sacramento, ma anzi corro il rischio di fuorviare perché comincio a credere che siano essenziali cose che non lo sono. È il sacerdozio di Cristo, di un sacerdote e di tutta la Chiesa che chiede la discesa dello Spirito a trasfigurare tutto. Eppure io quando mangio prendo il pane e mangio pane. Ma in quel pane ci immergiamo nella vita del Figlio e dei fratelli, ci scopriamo parte del Corpo di Cristo perché questa è l’Eucaristia.

Far vedere ciò che siamo, ma far vedere la potente opera di Dio in noi. Così diventiamo cibo per il mondo. Il mondo ci mangerà, così o così, ma noi siamo nel mondo per essere mangiati, noi siamo cibo del mondo, siamo veramente il sacramento del mondo.

Il profeta Elia per dimostrare la verità non ha organizzato un convegno, non ha messo in piedi un seminario di una settimana con analisi infinite (e se anche l’avesse fatto, dall’analisi non sarebbe nata la domanda tipica nostra, del che cosa fare, quanto piuttosto cosa Dio stava dicendo attraverso questo!).

Elia ha detto ai falsi profeti: facciamo un altare, voi e noi e adesso secondo la regola Dio deve scendere e accendere l’offerta. Cominciate voi che siete di più, io sono solo. E quelli cominciano, gridano, urlano, ma niente succede. Elia dice: forse gridate troppo poco, Dio è un po’ distratto, si è addormentato e non sente, gridate di più, e tagliatevi anche un po’ così aumenterà anche la scenografia. Non succede niente. Elia fa mettere l’acqua dappertutto, anche sulla legna, sull’altare, fa bagnare tutto, affinché tutto sia inzuppato. Poi dice: Dio, ti ho preparato uno scenario perfetto, ora tocca a te. E si è accesa l’offerta.

Ecco, questa è adesso la vocazione della Chiesa, non far vedere al mondo che siamo bravi, ma che siamo figli e che Dio Padre in noi opera sempre. Il nostro compito è accoglienza e sinergia, far vedere l’opera divino-umana.

5. Riprendendo dalle domande dell’assemblea

Credo che in qualche modo si tratta di fermarsi per guardare le cose da un altro punto di vista, non nell’ottica di come migliorarle – cosa che stiamo facendo da molto tempo senza che succeda il miracolo – ma di rimettersi alla vera tradizione della Chiesa dove anche la fuga dal mondo ha un senso che si è travisato. Noi siamo chiamati ad essere immersi nel mondo, persino quelli di clausura. La patrona delle missioni è di clausura! Siamo nel mondo non essendo del mondo.

Basilio il Grande non ha permesso nessun eremitaggio a qualcuno se non era molto addentro l’arte del cenobio, della convivenza, solo quando si è uniti a tutti si può essere soli. Prima è una fuga, una fissazione.

Penso che noi dobbiamo vivere come tutte le persone del mondo, ma da figli, per esplicitare ai battezzati quale è il senso e il compimento della nostra vita. Il bambino di Betlemme è tutto ciò che Dio è, ed è lì, Dio con noi. E così si manifesta, in una vita normalissima, avvolta in fasce. Noi siamo chiamati a vivere la vita quotidiana, non ad essere persone astratte che vivono a compartimenti stagni e chi insegna non sa cucinare, chi cucina non sa cucire, chi non va a fare la spesa non ha la più pallida idea di quanto costino pane e latte. Ma noi siamo chiamati per vivere da redenti ciò che siamo chiamati a fare. E la redenzione è la tuttunità in Cristo. 

Lo stesso si vede nei vestiti religiosi. Non vorrei essere frainteso perché non voglio parlare né contro le opere né tantomeno contro i vestiti religiosi. Ma oggi, quando si è perduta l’identità maschile e femminile, quando vediamo uomini e donne che non sanno più vestirsi, quale opera grande sarebbe far vedere una donna nuova, integra, bella, avvolta nel mistero, che attira e affascina perché è manifestazione di un Altro dentro. 

L’anno liturgico è l’aiuto più prezioso che la Chiesa ci dà. Noi l’abbiamo scordato perché gli abbiamo sovrapposto spesso il calendario dei nostri progetti pastorali. Ma l’anno liturgico è il cammino perché noi possiamo rimanere e crescere come carne e sangue di Cristo, come corpo di Cristo. Quando nasceva la liturgia la Chiesa era il soggetto della teologia. I teologi erano pastori e la liturgia si è vista nel loro modo di governare, di essere pastori.

Qualcuno obietta che Papa Francesco non è teologo e non si accorge che basta guardare come governa per dire che invece lui è un teologo grandissimo. Basta guardare come si pone, come la sua teologia non sia una laurea a una facoltà, ma la sintesi della vita, dove uno ha letto nella sua storia ciò che Dio gli ha detto.

Questo ci aiuta a fare l’anno liturgico, a leggere in chiave sapienziale, liturgica, ciò che io vivo, ciò che mi capita, la storia.

Abbiamo fatto dell’Eucaristia un oggetto di culto, ma l’Eucaristia è un evento, è una storia. E noi questo l’abbiamo cancellato, poi i protestanti ci hanno orientato all’indietro, sul memoriale di un evento passato, il memoriale del futuro l’abbiamo dimenticato, l’escatologia non esiste. E per questo non sappiamo leggere la storia, rimandando piuttosto alla psicanalisi, alla psicologia la soluzione dei problemi.

Ma l’Eucaristia è proprio questo, leggere la storia. Abbiamo migliaia di cose nel tesoro della Chiesa e le abbiamo totalmente lasciate per correre dietro a piccole teorie. H. de Lubac ha detto una volta che il Concilio Vaticano II è grande perché ci ha insegnato a non discutere più con il mondo, ma a sorprenderlo.

Partire con una iniziazione seria alla liturgia, all’anno liturgico, a una lettura sapienziale di tutto ciò che succede porterebbe una grande novità, soprattutto nella formazione dei seminari, chiudendo per sempre con la tradizione di Levi, del sacerdote separato dal popolo. Cristo è dell’ordine di Melchisedek e la Lettera agli Ebrei lo presenta totalmente solidale al popolo, tranne nel peccato.

Il seminario dovrebbe essere il cammino che insegna la grande arte della purificazione. Come possiamo studiare teologia se non abbiamo purificato la mente? Siamo veramente tanto più santi dei padri del primo millennio che si purificavano per poter pensare teologicamente?

Oggi chi parla della purificazione del cuore, di purificazione della memoria, dei sentimenti, della volontà?

Noi con la stessa mente con la quale ragioniamo sul calcio, ragioniamo sulla Trinità. Ma non funziona e per questo non si esce da questa impasse.

Chi ha il pensiero di Cristo secondo San Paolo? Chi ha la sua vita. E chi ha la sua vita? Chi ha offerto la propria. Penso che la strada sia proprio questa, del saper contemplare.

Questo si dovrebbe, secondo me, insegnare oggi, a contemplare, cioè in ogni situazione ritrovare il nesso con Cristo, trovare se stesso in Cristo. Questa è la grande contemplazione, questo è il più grande lavoro pastorale, aiutare la persona a vedere come Dio la redime là dove è, non dove vorrebbe essere, non dove sarebbe più facile essere.

Insegnare a cogliere i nessi, a saper discernere tra bios e zoè, tra vita che passa e vita che rimane. E consapevoli che non è detto che dove tutto è carino e formalmente perfetto lì è zoè. No, c’è la croce. Morire alla propria volontà, non ne parla nessuno e nessuno ne vuole sentire parlare, ma senza la morte della volontà auto-affermativa non c’è nessuna figliolanza. Io non posso diventare figlio. La volontà vive nella natura umana, non nella persona, se no Cristo non avrebbe due volontà.

E qui tocchiamo l’antropologia teologica, in gran parte perduta pure questa riducendola a un discorso filosofico, sociologico. Ci sono tante fratture che pian piano vanno ricucite.

E sono convinto che verrà tanta vita, semplicemente vivendo normalmente. Semplicemente vivere, far vedere che le religiose e i religiosi sono quelli che sanno vivere da redenti in un modo nuovo: come umanità vissuta da Dio.

PENSIERI

Verità e Bellezza

S.Em.za Card. Pietro Parolin. Segretario di Stato Vaticano.
Vi saluto con affetto e vi ringrazio per il vostro invito. Vi porto il saluto affettuoso e la Benedizione di Papa Francesco, dalla cui Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium avete tratto il tema dei lavori di questi giorni: “Vocazioni e santità: toccati dalla Bellezza”.

Mi domando: esiste la reale possibilità, nel nostro mondo affannato e superficiale, di riconoscere davvero questa Bellezza, e di esserne di conseguenza affascinati e attratti? È possibile – come scrive il Papa – trasformare tutte le espressioni di autentica bellezza in sentiero che aiuta ad incontrarsi con il Signore Gesù? (EG167). Da un lato siamo circondati, per non dire immersi nella bellezza, che ci viene incontro nella natura, nei capolavori dell’arte e nelle opere d’ingegno che l’umanità continuamente produce. Tutte le forme artistiche, in particolare, ci richiamano a qualcosa di superiore, a Qualcuno che le ha rese possibili e verso il quale tendiamo. Se poi passiamo a considerare la Sacra Scrittura e in modo peculiare il Vangelo, ci imbattiamo in una forma di bellezza che suscita meraviglia, non solo nei credenti in Cristo Gesù, ma in ogni persona che con onestà intellettuale si ponga davanti a quelle pagine.

Le letture che la Chiesa ci propone in questa seconda domenica di Natale ne sono un fulgido esempio. Siamo davanti al Prologo del Vangelo di Giovanni, grandioso e intimo al tempo stesso. L’autore è riuscito a condensare in pochi versetti una storia che, superando i secoli, raggiunge il nostro tempo e la nostra esistenza. Descrive il viaggio di Dio verso l’uomo, intrapreso affinché l’uomo potesse iniziare il suo viaggio verso Dio. Descrive la potenza e l’umiltà del Creatore, che non si arrende di fronte alle difficoltà poste al suo disegno di benevolenza e di amore. Afferma che il Figlio di Dio, la sua Parola, si è fatta carne, che la Sapienza è divenuta un Bambino, che la Gloria di Dio si è abbassata fino alla mangiatoia di Betlemme per essere e rimanere con noi. Lancia uno sguardo sul mistero insondabile di una lotta senza quartiere tra luce e tenebre, tenebre che non si arrendono di fronte all’aurora che avanza, ma luce più ostinata e più forte che vince e non verrà spenta dal buio. Afferma con un’autorevolezza insindacabile, vertiginosa, che coloro i quali accoglieranno questa luce che viene nel mondo, diventeranno figli di Dio.

In poche, mirabili righe, è descritta la grandezza del disegno provvidente di Dio ed è condensato il dramma della storia e la speranza offerta agli uomini in Gesù, Parola di Dio fatta carne. È una pagina che rivela tutto questo con un linguaggio poetico, teologico e filosofico insieme, in cui i riferimenti alla Scrittura e alle categorie culturali greche producono un esito del tutto originale.

La verità e la bellezza gareggiano per conquistarsi il primo piano e, pur essendo stata scritta circa duemila anni fa, si presenta sempre nuova ed attuale, segno che in essa spira qualcosa di ben più alto che la semplice bravura di uno scrittore. Eppure, pur essendo immersi in questa bellezza che può promanare da uno spettacolo della natura, da un’opera d’arte o, in maniera del tutto speciale, da una pagina di Vangelo, ne siamo davvero toccati profondamente? La meraviglia riesce a trasmettere una forza in grado di trasformare l’esistenza, oppure c’è il rischio concreto di vagare alla ricerca perenne i sempre nuove emozioni, senza soffermarsi su nessuna in particolare, rimanendo tiepidi e incapaci di tradurle in programma e novità di vita, in sequela fiduciosa ed operosa? Cosa interviene se l’emozione non si trasforma in vocazione e sequela e neppure la via pulchritudinis sembra condurre alla meta? Forse ci è stato rubato il tempo per assaporare le cose, per renderei conto del loro vero valore, della loro importanza reale e non fittizia. Probabilmente siamo immersi in troppa bellezza per valorizzarla appieno e raggiunti datroppe immagini e parole perché ne possiamo scegliere alcune su cui riflettere e renderle davvero carne della nostra carne.

Per favorire un clima adatto a scelte decisive nella vita occorre non solo essere toccati dalla bellezza, dalla verità e bontà, ma saper creare un ambiente in cui esse possano risuonare nell’animo fino a coinvolgerlo esistenzialmente. Quella bellezza, quella verità e bontà hanno bisogno non solo di essere riconosciute come tali, ma di essere considerate come profondamente adatte, desiderabili e raggiungibili da parte di ciascuno. La nostra epoca è generosa nel riconoscere il valore in sé ma restia a prendere coscienza che si tratta di un valore “per me”. Siamo capaci di fare del mistero del Natale, della sua ineffabile e incantevole bellezza, un mistero “per me”? Il grande mistico tedesco Meister Eckart si domandava: «Perché Dio si è fatto uomo?». E rispondeva: «Perché Dio nasca nel cuore di ciascuno e perché il cuore di ciascuno nasca in Dio». Gli fanno eco le celebri parole di un altro mistico tedesco, di qualche secolo successivo, Angelo Silesio, il quale affermava: «Anche se Cristo nascesse mille e diecimila volte a Betlemme a nulla ti gioverà se non nasca almeno una volta nel tuo cuore».

Per provare la meraviglia non fine a se stessa, ma capace di coinvolgere la vita, guardiamo al Presepe. Il Presepe mostra una scena fatta di semplicità e sobrietà in cui la bellezza e la commozione sorge da quella piccola culla con l’Emmanuele e con la Sacra Famiglia e i pastori. E attorno a loro c’è la notte buia. Abbiamo forse bisogno anche di un po’ di buio, come accade per apprezzare in pienezza il presepe. Non il buio simbolo di ciò che si oppone alla luce di Cristo, ma quello che ne fa risaltare lo splendore agli occhi delle nostre coscienze, in modo da renderle capaci non solo di riconoscere Gesù, ma di seguirlo, diventando suoi discepoli. Uno spazio di silenzio interiore in cui ciascuno possa incontrare sé stesso e cogliere in tal modo che la presenza di Gesù è per lui e richiede una personale, fiduciosa e concreta risposta d’amore. Abbiamo ascoltato l’Apostolo Paolo pregare Dio Onnipotente perché dia agli Efesini uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di Lui e illumini gli occhi del loro cuore perché comprendano a quale speranza li ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (cf Ef 7-18). Ci dia davvero il Signore questa sensibilità e questa sapienza per accoglierlo e testimoniarlo. Ci dia la grazia di fare spazio a Gesù nelle nostre concrete esistenze, di avvertire che la vocazione alla santità è rivolta a tutti, è un dono da chiedere, una luce verso cui camminare, una speranza che ci rallegra e ci sostiene. 

È bello stare con te, Signore. Direi piuttosto – come disse l’Apostolo Pietro sul monte Tabor: «Signore, è bello per noi restare qui» (cf Mt 17a) – è vitale per noi parlarti, pregarti, trascorrere ogni giorno un po’ di tempo con Te. Questo non «per fare le tende» (cf Mt 17a), pretendendo di godere della tua presenza come se già fossimo arrivati in patria, ma per ricevere la chiarezza e l’energia necessarie per scendere dal Tabor e incamminarsi in ogni strada del mondo con il cuore colmo del ricordo dell’incontro con te, portarti ai nostri fratelli e sorelle e trasfigurare il mondo con la tua bellezza.

Nel formulare a tutti voi i miei più cordiali auguri per l’anno appena iniziato, auspico vivamente che il presente Convegno aiuti voi e tutti coloro che sono affidati alle vostre attenzioni spirituali e pastorali, a riscoprire la bellezza di dirsi e di essere cristiani, di accogliere la presenza del Figlio di Dio che viene a visitarci e a redimerci.

Vocazione e santità

S.E. Mons. Nunzio Galantino. Segretario Generale CEI.
1Gv 3,11-21; Gv 1,43-51

Una pagina estremamente dinamica quella del Vangelo di oggi dinamica nella sequenza degli eventi – per lo più “incontri” tra persone – ma dinamica anche nel modo di essere e di fare dei protagonisti. A cominciare da Gesù che, come afferma in apertura Giovanni, «volle partire». «Volle partire» per condividere la ricchezza e la bellezza della sua vita di relazione con il Padre.

«Volle partire» per mettersi alla ricerca di uomini e donne disposti a condividere con lui la passione e la voglia di raccontare con la loro vita la bellezza e la sensatezza di una vita spesa per gli altri.

In questo quadro vanno inseriti l’incontro e la chiamata di Filippo; ed è in questo stesso quadro che vanno letti l’incontro e il dialogo di Gesù con Natanaele. 

Vorrei proporre tre brevi riflessioni.

La prima, legata all’incontro di Gesù con i due personaggi che compaiono in questa pagina evangelica. Di Filippo si racconta la chiamata, per altro brevissima: «Seguimi».

Quella di Natanaele mi piace considerarla prima di tutto una vera e propria chiamata alla conversione; della conversione infatti presenta il significato, il dinamismo e la gradualità. Convertirsi, lo sappiamo, è vivere quello che ha vissuto Natanaele: è un voltarsi di fatto verso la luce e da questa luce lasciarsi inondare per dare un senso nuovo alla propria vita. Sì, perché ogni chiamata – anche esoprattutto la chiamata a seguire il Signore nella via del sacerdozio e della vita consacrata – è prima di tutto chiamata alla conversione. Può capitare – e capita – di sentirsi chiamati a tutto fuorché a voltarsi in maniera decisa verso la Luce. Può capitare di sentirsi chiamati a vestire in un certo modo, a parlare in un determinato modo; può capitare anche di sentirsi chiamati a ricoprire certi ruoli nella Chiesa, ma senza che questo derivi dall’aver voltato il proprio sguardo interiore verso la Luce: verso Gesù, come ha fatto Natanaele.

La conversione, quindi, come premessa alla risposta; la conversione prima di assumere un ministero.

La seconda riflessione vorrei legarla ancora alla chiamata di Natanaele. 

Per incontrarlo, il Signore si serve di un mediatore, di Filippo, che, dopo aver raccontato la sua esperienza («Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto…»), rivolge a Natanaele l’invito: «Vieni e vedi».

Tutti noi siamo chiamati ad essere altrettanti “Filippo” per i tanti Natanaele che il Signore continua a chiamare all’incontro con Lui.

È lecito domandarsi “cosa vede?” chi – semmai dietro un mio invito – si mette in cammino, mettendo in gioco la propria vita ed i propri progetti? Filippo ha da far vedere il Messia. È questo che dà senso e forza al suo invito! Noi chi o cosa abbiamo da far vedere?

Quando Papa Francesco, con un linguaggio di grande immediatezza e a tratti anche scomodo, mostra i limiti e talvolta il non-senso di certi modi di essere preti e persone consacrate – in fondo cosa fa se non stimolare tutti noi a chiederci: cosa vede chi mi incontra, cosa vede chi mi sente parlare, cosa vede chi mi osserva agire? Ma davvero dai miei gesti e dalle mie scelte, anche da quelle più comuni (modo di vestire, di spendere il mio tempo e di impegnare il mio denaro) si percepisce la sensatezza e la bellezza di quello che dico?

Filippo ha da far vedere il Messia. Un Messia che presenta caratteri inattesi, sorprendenti e persino scandalosi rispetto alle attese del popolo di Israele, comprese quelle attese del pio Natanaele. Eppure questa diversità rispetto alle attese non costituisce impedimento. Natanaele – inizialmente scettico – viene conquistato dall’offerta di fraternità e di amicizia gratuita di Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto…». Offerta di amicizia e rispetto di quanto l’altro (Natanaele) fino a quel momento era riuscito a capire. Infatti la lettura delle Scritture aveva portato Natanaele, fino a quel momento, a concludere che da Nazaret «non può venire niente di buono». Il rispetto della posizione cui fino a quel momento era giunto conquistano Natanaele, gli fanno capire che di Gesù ci si può fidare.

Una straordinaria lezione ci viene consegnata da questo incontro e dal dialogo tra Gesù e Natanaele!

Gesù mostra di avere a cuore Natanaele e la sua storia; Gesù ci tiene a condividere con Natanaele la ricchezza e la bellezza di cui è portatore. Questo però non lo autorizza a mettere tra parentesi a lui.

Un’ultima breve riflessione.

Anche Natanaele ci viene proposto oggi come maestro: la sua è una storia fatta di ricerca e di disponibilità a fidarsi. Amore per la ricerca e fiducia come premesse per poter sperimentare percorsi di vita nuova e non sterilmente ripetitiva. Quanti spiriti sazi tra di noi. Quanta gente che ha sempre una risposta pronta da dare, un’idea da imporre senza un minimo di dubbio e un’iniziativa da esibire come decisiva per la… sorte dell’umanità!

Quando si parla di mancanza di vocazioni tra noi, io mi chiedo: quante delle chiamate che il Signore certamente continua a rivolgere trovano interlocutori capaci di rispettare, come ha fatto Gesù con Natanaele, la storia dei chiamati? Per fortuna è passato – almeno me lo auguro – il tempo delle statistiche, vere e proprie graduatorie tra procacciatori di vocazioni. Quanta gente è stata imbarcata in Seminari, postulandati e noviziati senza che intorno a quelle convocazioni ci fossero dei veri Filippo o che questi fossero degli autentici Natanaele?

Il prezzo che le nostre comunità pagano – quando al Sacerdozio o alla Professione perpetua si arriva in un quadro che ignora o lascia sullo sfondo gli insegnamenti che ci trasmette l’incontro di Gesù con Filippo e con Natanaele – è un prezzo amaro. Anche il titolo scelto per questo Convegno e mutuato dalla Evangelii Gaudium, può subire contraffazione. Sì, perché allora può capitare di confondere la Bellezza dalla quale dobbiamo lasciarci raggiungeree toccare con vuoti estetismi, fatti di apparenza inconcludente, di tradizioni che niente hanno a che fare con la vita vera della Chiesa e che sono portatrici solo di fisime a buon mercato; vuoti estetismi con i quali si pensa di coprire mancanza di equilibrio interiore e di ricchezza umana. Quella ricchezza di umanità che la Chiesa vuole aiutare a rimettere al centro e a coniugare nel prossimo Convegno ecclesiale di Firenze per il quale siamo invitati a lavorare e a pregare fin d’ora.

LINGUAGGI

Olinto Brugnoli. Professore presso il liceo “S. Maffei” di Verona, giornalista e critico cinematografico, San Bonifacio (Verona).
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Due giorni, una notte (Deux jours, une nuit)

Regia: Jean-Pierre e Luc Dardenne

Sceneggiatura: Luc e Jean-Pierre Dardenne

Montaggio: Marie-Hélène Dozo

Interpreti: Marion Cotillard, Fabrizio Rongione, Catherine Salée, Olivier Gourmet

Produzione: Le Films du Fleuve, Archipel 35, Bim, Eyeworks

Distribuzione: Bim

Durata: 95’

Origine: Belgio/Francia, 2014
Applaudita in concorso a Cannes 2014, l’ultima opera di Jean-Pierre e Luc Dardenne persegue con coerenza e rigore la linea tematica e stilistica dei fratelli belgi, sempre attenti al mondo del lavoro, alle ingiustizie di un sistema capitalistico che mette in secondo piano le persone, ai valori legati alle relazioni umane quali la solidarietà, la comprensione e la condivisione.
La vicenda - Sandra, sposata a Manu e madre di due bambini, lavora in una fabbrica di pannelli solari, la Solwall. A causa di una depressione, Sandra è rimasta a casa dal lavoro per un certo periodo di tempo. Ora è guarita, ma quando ritorna in fabbrica viene a sapereche il proprietario, il signor Dumont, ha indetto un referendum tra i dipendenti per decidere se riaccettarla o se, in cambio di un bonus di mille euro a testa, licenziarla definitivamente. Quattordici dei sedici dipendenti hanno naturalmente votato per il bonus; solo due, Juliette e Robert, hanno votato a suo favore. Ora Sandra è avvilita e la depressione è sempre in agguato. Con l’aiuto di Juliette e con l’incoraggiamento del marito, Sandra riesce ad ottenere da Dumont di rifare la votazione, dato che il caporeparto, Jean-Marc, aveva esercitato una pressione sui lavoratori per indurli a votare per il licenziamento della donna. La nuova votazione avrà luogo lunedì mattina: Sandra ha a disposizioni due giorni e una notte per contattare, uno ad uno, i suoi colleghi e cercare di convincerlia cambiare la loro scelta. Inizia così per Sandra una via crucis umiliante, tra attestazioni di solidarietà e rifiuti categorici, perfino violenti. Alla fine, nonostante l’esito negativo della votazione, Sandra avrebbe lo stesso la possibilità di non essere licenziata, ma la donna non rinuncia alla propria dignità e a quella solidarietà che lei aveva cercato dagli altri.
Il racconto - Il racconto, dalla struttura lineare, mette in risalto, già dal titolo, il tempo a disposizione della protagonista per cercare di vincere la sua battaglia per il posto di lavoro. È costituito da un’introduzione, un grosso corpo centrale e da una conclusione, cui fa seguito un’appendice di grande importanza dal punto di vista tematico.
Introduzione - Viene subito presentata la figura della protagonista Sandra. La prima immagine la riprende, con un’angolazione dall’alto, a letto, in uno stato di prostrazione. Riceve una telefonata da Juliette che la invita ad andare con lei dal signor Dumont per chiedere di far rivotare. Sandra piange, prende una pastiglia e non vuole andarci. Ma il marito, che durante tutto il film non le farà mai mancare il sostegno affettuoso e l’incoraggiamento, la spinge a provarci: «Il solo modo per non piangere è batterti per conservare il lavoro. Come la paghiamo la casa senza il tuo lavoro?». Sandra è preoccupata: «Dovremo ritornare in una casa popolare?». Ma il marito la rassicura: «No, non ci torneremo. Non devi farti abbattere; devi andarci».

Nell’incontro con Dumont, Juliette racconta dell’influsso che Jean-Marc ha avuto sulla votazione. Dumont spiega che la crisi economica e la concorrenza dei pannelli solari asiatici lo hanno obbligato a fare delle scelte. Ma accetta che si rivoti, a patto che venga rispettato il segreto del voto. Juliette è euforica: «Abbiamo vinto il primo round». Sandra sta male e deve bere un po’ d’acqua: «Volevo dirgli che sto bene, che ho tanta voglia di ritornare al lavoro, ma non riuscivo a dire niente». Juliette è ottimista: «Anche se non hai detto niente, ha ceduto solo perché c’eri. Sarà lo stesso lunedì mattina. Quando ti vedranno non potranno pensare solo al bonus».
Più tardi il marito la invita ad incontrare i suoi colleghi personalmente, prima della votazione. Ma Sandra è demoralizzata: «Tranne Juliette e Robert non c’è nessuno che pensa a me. È come se non esistessi. Ma hanno ragione, non esisto. Non sono niente, proprio niente». È chiaro che i registi mettono in relazione il lavoro con la dignità della persona umana: senza un lavoro la persona è privata della sua dignità e della sua stessa esistenza come persona. Per fortuna il marito non demorde: «Tu esisti, Sandra. Io ti amo. Anche per loro esisti. Prima di scegliere hanno esitato, hanno pensato a te. Ed è per questo che devi vederli, uno per uno, nel weekend». Poi fa presente che non è colpa sua se i colleghi perdono il bonus: «È il principale che l’ha deciso, non tu». Anche qui emerge un giudizio negativo: mettere i dipendenti gli uni contro gli altri è un modo per innescare una guerra tra poveri che ha poco di umano.

Corpo Centrale - Si cercano gli indirizzi dei vari dipendenti e inizia la peregrinazione di Sandra. A tutti i suoi colleghi la donna dice, più o meno, le stesse cose. Esprime il suo desiderio di tornare al lavoro, che per lei è una necessità, e denuncia il comportamento scorretto di Jean-Marc. La vera chiave di lettura del film, pertanto, non è legata alle motivazioni della protagonista, quanto piuttosto alle varie reazioni delle persone contattate (caratterizzate da maggiore o minore umanità) che influiscono sullo stato d’animo e sulla psiche della donna, una persona fragile, appena uscita da una crisi depressiva, costretta continuamente a prendere delle pastiglie per trovare la forza di andare avanti.

Il primo ad essere contattato telefonicamente è un certo Kader. L’uomo si lascia convincere facilmente dalle accorate parole di Sandra, che si commuove e ringrazia, quasi incredula. A volte con l’autobus, altre volte accompagnata dal marito, Sandra incomincia il suo giro nei paesi limitrofi per trovare gli altri colleghi. Incontra Willy che oppone resistenza: «Non ho votato contro di te; ho votato per il bonus. È Dumont che ci ha fatto scegliere, non io». Sandra risponde: «Lo so. È schifoso costringervi a scegliere, ma io non voglio perdere il mio lavoro». L’uomo vacilla, dice che deve rifletterci, ma l’intervento della moglie è determinante: le spese sono tante e il bonus è irrinunciabile. Sandra se ne va mestamente, scusandosi.mIncontra poi Mireille, che ha lasciato il marito e ora deve ricomprare un sacco di cose: «Non posso permettermi di perdere mille euro; non avercela con me, ma non posso». Anche in questo caso Sandra se ne va, rassegnata, senza rancore. Va poi da Nadine che, al citofono, si fa negare. Sandra però ha sentito la sua voce e ci resta molto male. Infatti poco dopo, al ristorante, Sandra ha una crisi di pianto ed è costretta ad uscire per non farsi vedere dai bambini. Ciò che più l’ha ferita è che Nadine non abbia nemmeno voluto parlarle, magari per dirle di no, ma di persona, guardandola in faccia, come avevano fatto gli altri. La donna è scoraggiata e vorrebbe rinunciare, ma il marito insiste: «Sono tre su sei; vediamone almeno ancora uno o due». Per Sandra è stato un trauma: è significativo che durante il viaggio in macchina la donna si addormenti e abbia un incubo (sogna che il figlio Maxime sta per annegare).

L’incontro con Timur, invece, è del tutto diverso. Il giovane, di origini maghrebine, la ringrazia per essere andata da lui. Dice di provare rimorso per aver votato per il bonus e ricorda che Sandra, quando lui aveva commesso un errore, l’aveva aiutato assumendosene la responsabilità. Come si vede, al centro dell’attenzione c’è sempre il problema della solidarietà e dell’aiuto reciproco, al di là del tornaconto personale. Timur addirittura si mette a piangere e s’incarica di telefonare lui a un certo Miguel per convincerlo. Sandra ora è rinfrancata e sorridente, non solo per avere ottenuto un voto in più, ma soprattutto per il rapporto umano che ha instaurato con il giovane.

È poi la volta di Hichman che, prima per telefono e poi personalmente, le dice di non poterla aiutare: «Non voglio che tu perda il lavoro, ma io non voglio perdere il bonus. Mettiti al mio posto: è un anno di luce e gas». Ma Sandra ribatte: «Cerca anche tu di metterti al mio posto. Sono guarita, vorrei tornare al lavoro, guadagnarmi il salario, stare con voi e non ritrovarmi l’unica disoccupata». Viene poi a sapere dall’uomo che Jean-Marc ha telefonato a tutti per evitare che cambino idea, perché è convinto che «chi è stato male, dopo non sia più così efficiente». Sandra è sconvolta. È chiaro che, al di là del lavoro in sé, il vero problema per lei è quello di sentirsi accettata e considerata come una persona normale. Noncerca pietà, ma riconoscimento. Per lo choc non riesce a parlare; beve acqua avidamente e tiene la testa fuori dal finestrino per prendere aria. Poi, col marito, si lascia andare: «Lui ha ragione; non sono più all’altezza. Non faccio che piangere. Sto perdendo anche la voce». Lo sconforto la porta a desiderare di essere come quell’uccello che canta su un albero e a pensare alla fine del suo rapporto col marito: «Sento che ci lasceremo». Manu domanda: «Perché dici così?». Sandra risponde: «Perché tu non mi ami più. Hai pietà di me, ma non mi ami più. Non ti importa che non facciamo più l’amore da quattro mesi?». Ma il marito, con grande affetto, ribatte: «Sì, ma so che lo rifaremo». I due si guardano intensamente negli occhi: è lo sguardo (tipico del fratelli Dardenne e della filosofia di Lévinas, cui i registi belgi si ispirano) che riconosce l’altro come persona e lo fa sentire persona. 

Sandra si reca da Yvonne che sta riparando macchine con il figlio. Yvonne è comprensivo, mentre il figlio l’aggredisce: «Non ti vergogni di rubarci i nostri soldi?». Poi litiga con il padre, più possibilista, e lo colpisce con un pugno. Nonostante Yvonne decida a questo punto di votare per lei, Sandra prova rimorso e vorrebbe finirla lì: «È per colpa mia che si sono picchiati. È per colpa mia tutta questa violenza, non posso sopportarlo». La donna non ne può più e si mette a letto, ancora una volta ripresa dall’alto, schiacciata dal suo dolore. Ma il marito le annuncia che anche Miguel ha detto di sì: «E siamo a sei. Ne mancano soltanto tre. Ci andiamo domani?» Riesce a convincerla: «Ce la faremo».

Anche Anne avanza delle riserve. Anche lei ha problemi economici. Tuttavia si riserva di parlarne con il marito. Le parole comprensive della donna («Mi angoscia dirti di no… non mi fai pietà, ma è da venerdì sera che non smetto di pensarci») producono in Sandra un momento di serenità. Per la prima volta la vediamo in macchina col marito, la radio accesa, sorridente e distesa. Ma la risposta negativa di Julien, che non intende rinunciare al bonus, la rigetta nello sconforto. Torna da Anne, il cui marito inveisce contro di lei: «Ti diverti a rompere le palle alla gente?». Il litigio tra marito e moglie che ne consegue produce in Sandra un effetto devastante. Ancora le pastiglie, ancora l’acqua. Poi, a casa, dopo aver rifatto i letti dei bambini, Sandra ingurgita un intero flacone di pastiglie. Ladisperazione la porta a tentare il suicidio. Ma prima che sia troppo tardi, succede qualcosa di imprevisto: Anne si reca a casa sua e le comunica di aver lasciato il marito: «Sono venuta a dirti che lunedì voterò perché tu resti… È la prima volta che decido qualcosa in vita mia». Il breve ricovero in ospedale per la lavanda gastrica prelude alla ripresa dei colloqui. Sandra e Manu sono più che mai uniti: si baciano e si abbracciano con affetto, si stringono le mani come segno di solidarietà. «I tre che restano li vedremo stasera. Tu te la senti?», chiede il marito. «Io sì, e tu?», risponde sorridendo Sandra.

Ed ecco, dopo due giorni, la notte. Vanno da un altro collega che dice di non poterla aiutare. A questo punto Sandra chiede ad Anne se vuole cambiare idea, ma la donna, che si è affrancata dal marito, la ringrazia di essere andata da lei. In macchina i tre – Sandra, Manu ed Anne – ascoltano alla radio una musica rock, cantando felici in uno dei rari momenti di serenità. Poi avviene l’incontro con Alphonse, un ragazzo di colore che dimostra una grande sensibilità: «Sai, vorrei proprio votare per te domani. È quello che Dio mi dice di fare: devo aiutare il prossimo, devo aiutarlo». Poi ammette di avere avuto paura. Jean-Marc l’aveva contattato per digli che se voleva essere ben visto dagli altri era meglio se votava per il bonus, perché quasi tutti volevano questo. Dopo uno sguardo intenso e profondo, Alphonse dichiara: «Io voterò per te». Anche se poi esprime tutta la sua paura: «Io ho un contratto a tempo determinato, devono rinnovarmelo a fine settembre. Se Jean-Marc farà un cattivo rapporto su di me il contratto non sarà rinnovato».

Conclusione - È lunedì mattina. Nella sede della Solwall si riuniscono i dipendenti. Sandra ha appena il tempo di contattare un ultimo collega che non era riuscita a trovare, il quale però non accetta di rinunciare al bonus. Si passa alla votazione dopo aver deciso che sia Jean-Marc, sia Sandra, devono uscire per non influenzare il voto.

Fuori i due si affrontano. Jean-Marc le chiede se è contenta di aver infastidito tutti. Lei lo rimprovera: «Non dovevi fargli paura per farli votare contro di me… hai detto a quei colleghi che se non avessero licenziato me, sarebbe toccato a loro». Poi conclude: «Sei senza cuore».
L’attesa per il verdetto è ricca di tensione. Finalmente arriva Juliette: la votazione si è chiusa in parità, otto pari. Non è sufficiente, ne manca uno. Sandra va a salutare quelli che avevano votato a suo favore, li abbraccia: «Grazie per avermi sostenuto, non lo dimenticherò mai». Poi, con grande dignità, prende la sua roba dall’armadietto e si accinge ad andarsene.

Appendice - Sandra viene invitata ad andare dal signor Dumont. Questi si congratula con lei per essere riuscita a convincere metà del personale a votare per lei: «Chiaramente la metà non è la maggioranza. Ma per superare ogni rancore, ho deciso di fare il bonus e di reintegrarla». Ma, aggiunge: «Non subito. A fine settembre non rinnoverò un contratto a tempo determinato e lei potrà tornare. Avrà due mesi di cassa integrazione. È la buona notizia che volevo darle. Resterà con noi». Ma Sandra obietta: «Io non posso prendere il posto di uno che verrà licenziato perché io possa tornare». Dumont le fa notare che non si tratta di un licenziamento, ma di un contratto che non verrà rinnovato. Ma Sandra afferma: «È la stessa cosa… arrivederci signor Dumont». E se ne va.

L’ultima sequenza mostra Sandra che telefona al marito per dargli la notizia. Ma, a differenza di quello che ci si potrebbe immaginare, le sue parole non sono sconsolate, ma rivelano una calma e una serenità tipiche di chi sente di aver agito in coscienza, secondo uno spirito di solidarietà e di giustizia. Dice semplicemente: «Sì, sarà difficile. Comincerò a cercare oggi». Poi conclude: «Manu, ci sei? Ci siamo battuti bene; sono felice». Poi spegne il telefono e se ne va, lungo la strada, con le sue cose, sorridente.

Significazione - Basta confrontare la prima immagine con l’ultima per rendersi conto della profonda evoluzione della protagonista. All’inizio Sandra era in piena crisi e in preda alla depressione, alla fine la vediamo serena, felice e ottimista. Nei film dei Dardenne non c’è il classico lieto fine (in questo caso la vittoria nella votazione e il reintegro), ma un lieto fine molto più intenso perché tocca la profondità dell’anima. Sandra è felice non perché abbia conservato il lavoro, ma perché si è battuta con determinazione e ha fatto emergere in alcune persone sentimenti di solidarietà, di umanità, di verità. Ma soprattutto perché è riuscita a conservare la sua dignità rinunciando al lavoro per non farlo perdere ad un’altra persona. Perché ha vinto la tentazione del mors tua vita mea e ha saputo agire con generosità e altruismo, virtù che permettono di vivere con la pace nel cuore.
Idea centrale - Come nei film precedenti, i fratelli Dardenne osservano i guasti del sistema socio-economico in cui viviamo. Un sistema che, soprattutto nei momenti di crisi, mette le persone le une contro le altre, favorendo forme di autodifesa, di chiusura, di  egoismo. Solo con la solidarietà e l’altruismo – anche a costo di pagare di persona – si può vivere una vita, magari povera dal punto di vista economico, ma ricca dal punto di vista dei valori. E quindi dignitosa e felice.
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SUONI

World music

e street video
Maria Mascheretti. Insegnante presso un liceo scientifico di Roma, membro del Consiglio di Redazione di «Vocazioni», Roma.

Un altro percorso quello che ci viene incontro e ci immette nel mondo dei giovani. La world music, la musica che nasce dall’incrocio tra diverse culture, che diviene tessuto continuo di esperienze correlate e componibili e gli street video; video realizzati lungo le strade, senza strumenti sofisticati: libere e ingegnose associazioni di musica, parole e immagini.

È la proposta che Jovanotti fa con il suo singolo Terra degli uomini, unico dei brani inediti di Backup. Così YouTube si popola di video che annunciano e svelano volti e attese. Ne abbiamo scelto uno.
Jovanotti

Lorenzo Cherubini, in arte Jovanotti, nasce il 27 settembre 1966 a Roma. La sua famiglia è originaria di Cortona, in provincia di Arezzo. La passione per la musica arriva quasi subito e, ancora adolescente, Lorenzo inizia a proporsi come DJ su diverse radio locali e nelle varie discoteche romane, ottenendo un discreto successo e proponendo musica dance e, tra i primi in Italia, l’allora neonato genere hip hop. A quel punto è Claudio Cecchetto, perennemente a caccia di talenti, a scoprirlo e ad invitarlo a lavorare con lui. A 19 anni, Lorenzo ha appena terminato il liceo e si trasferisce a Milano, dove inizia a trasmettere dai microfoni di Radio DeeJay con il nome di Jovanotti.

Dalla passione per la musica, per le discoteche, per il rap, nascono i suoi primi dischi. La critica lo stronca e Jovanotti diventa il simbolo del disimpegno giovanile più ostentato, tutto rap, locali notturni e bella vita.

Dal 1992, le sue canzoni consegnano al pubblico, e all’autore stesso, un nuovo Lorenzo, convinto dei propri testi, almeno quanto lo è sempre stato della musica. Finalmente gli strali della critica cessano per lasciare spazio all’interesse.

Lorenzo si presenta con la ricchezza di un percorso compiuto: parla dell’amore e dell’essere uomo, della globalizzazione e del terrorismo, per rimarcare, attraverso la forza del suono e l’autenticità del movimento, i valori dell’uguaglianza, del sentimento e della non violenza

Pacifista attivo, ha frequentemente collaborato con Emergency, Amnesty International, Lega Anti Vivisezione, Nigrizia e Data; ha contribuito alle manifestazioni in favore della cancellazione del debito negli anni novanta e, più recentemente, ai movimenti Niente scuse e Make Poverty History, partecipando al Live8.

Storia, riflessione, cammino, parole e musica… un fiume di musica pura, per ballare ed esaltare la vita.

«La musica mi ha salvato la vita, mi ha tenuto lontano dalla noia, la nemica peggiore che c’è nell’età in cui ci si forma. La musica mi ha dato una luce, un motivo per vivere, per svegliarmi al mattino, andare a scuola. La musica è stata proprio l’impalcatura della mia crescita. (…) La mia musica vuole essere un esempio di convivenza di mondi diversi. (…) A ogni giovane direi: la tua storia è unica al mondo, tu sei unico al mondo, non ti far fregare da chi, per comodità, ti ignora. Io vivo così, è la mia prima regola: credere fortemente in me stesso, avere una fiducia illimitata nel fatto chenesiste una verità trascendente alle cose.

Musica, impegno, famiglia, non c’è una scala dei valori: tutti al numero uno» (da repubblica.it, Archivio).
Terra degli uomini
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E a volte i forzuti si accasciano,

dimenticano ogni lezione,

lo sai cosa intendo se dico

che a tutto c’è una soluzione,

e tutte le luci si accendono,

miliardi di pixel si infiammano,

si muovono a ritmo di un battito

di un battito, di un battito!

E sotto ai miei piedi c’è un polso,

e sulla mia testa c’è il cielo,

e io vivo proprio nel mezzo,

nella terra degli uomini,

dove suona la musica,

e governa la tecnica,

e mi piace la plastica,

si sperimenta la pratica.

E si forma la lacrima,

dove suona la musica,

e il futuro si srotola,

e l’amore si fa…

E l’amore si fa!

Son sempre i migliori che partono,

ci lasciano senza istruzioni,

a riprogrammare i semafori,

in cerca di sante ragioni

e c’è sempre un gran sole a sorprenderci nell’indifferenza degli arbitri,

che stanno lì a leggere i monitor
con le facce impassibili,

e sotto i miei piedi c’è un baratro,

e sulla mia testa c’ho gli angeli,

e qui siamo proprio nel mezzo,

nella terra degli uomini,

dove suona la musica,

l’amicizia si genera,

dove tutto è possibile,

dove un sogno si popola,

la chitarra sia elettrica,

e risuona gli armonici,

dove ridono i salici,

dove piangono i comici,

e la forza si amplifica,

ed il sangue si mescola,

e l’amore è una trappola.

Mica sempre però.

Qualche volta ti libera,

e ti senti una favola,

e ti sembra che tutta la vita

non è solamente retorica,

ma sostanza purissima,

che ti nutre le cellule,

e ti fa venir voglia di vivere

fino all’ultimo attimo,

dove suona la musica,

nella terra degli uomini,

dove trovi anche un posto per chi

ti sorride da un angolo,

fino all’ultimo attimo

fino all’ultimo attimo

fino all’ultimo attimo.

Terra degli uomini è un singolo partito in rotazione radiofonica dal 31 gennaio 2013.

Si legge sulla pagina ufficiale Facebook di Jovanotti: «Terra degli uomini è una ballata per chitarra, pianoforte, basso e voce. Un pezzo nudo registrato in una session che fotografa l’emozione strana di un attimo di vita, o di una vita intera, o forse della vita, quella che scorre, non lo so, non so mai cosa c’è dentro una canzone.
La canzone si ispira a un libro di Antoine de Saint-Exupéry, l’autore de Il piccolo principe, uno dei miei autori più amati; è un libro speciale dove l’autore racconta in prima persona i suoi giorni nell’epoca mitica dell’aviazione.

So che quando suoneremo questa canzone sarà un momento pazzesco e voglio che, la prima volta, sia sotto a un cielo di stelle, di fronte alla mia gente, a tutta la mia gente».
Saint-Exupéry ha scritto Terra degli uomini, suo terzo lavoro, nel 1939. Il romanzo vinse subito il Grand Prix du roman de l’Académie Française e, con il titolo Wind, Sand and Stars, il National Book Award.

Terra degli uomini è un diario di viaggio, un testo filosofico, un racconto di transvolate sopra il mare e il deserto che parla di amicizia, impegno, progresso.

Parla di rifiuto della guerra e di relazioni tra uomini, «abitatori di un pianeta errante». Con questa certezza: «Un solo lusso esiste, ed è quello dei rapporti umani. (…) Lavorando unicamente per i beni materiali ci costruiamo da soli la nostra prigione. Ci rinchiudiamo solitari, con la nostra moneta di cenere che non procura nulla di ciò che val la pena d’essere vissuto. (…) Legati ai nostri fratelli da un fine comune e situato fuori da noi, solo allora respiriamo, e l’esperienza ci mostra che amare non significa affatto guardarci l’un l’altro, ma guardare insieme nella stessa direzione. (….) Essere uomo significa, appunto, essere responsabile. Significa provare vergogna in presenza d’una miseria che non sembra dipendere da noi. Esser fieri d’una vittoria conseguita dai compagni. Sentire che, posando la propria pietra, si contribuisce a costruire il mondo».

Terra degli uomini: un romanzo, una canzone e una prospettiva di vita.

Dentro la linea che separa

Il video è costruito sulla presentazione di alcuni aspetti della realtà che ne richiamano altri: l’opposto, il simile, l’estraneo, il vicino, il complementare, l’antagonista, il gemello, il rivale…

È costruito sull’interessante individuazione delle simmetrie, delle consonanze che spesso avvicinano gli opposti: il vuoto e il pieno, il bello e il brutto, il feroce e il veloce, il pianto e il riso, l’amore e il dolore, la vita e la morte…

Questa è la storia! Questo è l’uomo nella storia! È dentro una continua esperienza della diversità e lì impara a tessere, ad avvicinare, a prendere contatto. Perché, sempre e comunque, ciò che è altro accende l’attenzione e questa è la condizione che mette movimento nella vita.

Si tratta di imparare, con l’esercizio, per tentativi ed errori, ad entrare dentro la linea che separa, senza aver paura di ciò che non è uguale… È un cammino di libertà: anzitutto dalla triste difesa delle nostre categorie che consideriamo così perfette. Perché è così che pensiamo e agiamo molto spesso: per categorie, quelle che, a volte con tanta fatica, abbiamo conquistato e cristallizzato e che determinano il nostro andare, oltre il quale non sappiamo vedere altro.

Avere il coraggio di contaminarsi e di abitare i crocicchi e i confini dove regna la diversità significa smontare le nostre discriminazioni, amare d’essere in transizione, desiderando di includere, di integrare l’altro, lasciandolo altro: mistero non assimilabile che, spesso, fa capaci solo di silenzio e ascolto e benedizione.

Quella benedizione che è un’energia di vita che scende da Dio, dall’alto, che entra nell’anima, che fa crescere, dilata, intensifica l’esistenza, la moltiplica. «Crescete e moltiplicatevi»: crescete dentro e abbiate un cuore plurale!

Un sogno si popola: il lusso dei rapporti umani

Sotto un sole che c’è sempre ed è capace di sorprenderci, la vita è celebrazione di incontri, di rapporti, di moltitudini che divengono popoli. Il sogno si fa segno. La profezia si fa realtà perché c’è chi ha il coraggio di credere nel sogno forte, pungolante, appassionante, portatore di un nuovo che dona l’audacia di non arrendersi.

Un passo, il primo: guardare, vedere, ascoltare, conoscere l’altro, la gente. E, sempre, avere la chiarezza che la conoscenza stenta a diventare consapevolezza quotidiana del dono che è chi ci sta accanto, perché assistiamo, certo attoniti, perplessi, ma anche nell’indifferenza generata dall’abitudine, ad esibizioni di ostilità, volgari e violente, da cui non sono esenti neppure gli ambienti che ostentano la libertà da certi condizionamenti.

E non ci muoviamo, rimaniamo bloccati, guardinghi, timorosi di compiere quel gesto, di dire quella parola che potrebbero scardinare le chiusure e disarcionare le resistenze. Ci è chiesto l’ardire di fare spazio, di lasciare che l’altro nella nostra casa abbia un poco di casa, il coraggio di trovare uno spazio a chi ci sorride da un angolo.

Al primo segue il passo del sempre, l’habitus che vogliamo sia nostro: il modo d’essere, la disposizione d’animo, lo stile di vita, l’opzione fondamentale, ossia tutto ciò che noi siamo soliti avere con noi continuamente e che ci determina: la nostra vocazione fino all’ultimo attimo di vita! Per vocazione, dunque, aperti, meticci, mescolati, integrati, inclusi, interessati.

Dov’è il tuo fratello? (Gen 4,9) Eccolo, Signore, è qui. Lo conosco. Condivido con lui. Mi è presente il suo dolore. Godo della sua gioia. Abita il mio pensiero. Sono arricchito dalla sua presenza… Davanti a te, Signore, non sono mai solo.

È la nostra pagina di Vangelo! La direzione, l’obiettivo, il tesoro da scoprire che energizza ogni nostra alba.

Ma quando è l’alba?

Un racconto talmudico riporta, a questo proposito, una discussione tra il Rabbi e i discepoli; discussione non oziosa perché le prime luci dell’alba sono il momento in cui deve essere recitato lo Shemà Israel.

Un discepolo propone: «È l’alba quando riesco a scorgere la sagoma del monte».

Un altro propone: «Forse è l’alba quando distinguo le foglie del bosco».

Un altro: «Meglio, è l’alba quando vedo correre la lepre».

Ma il Rabbi corregge: «No, figli miei, è l’alba quando riconosco il volto di un uomo».

In attesa dell’alba, stiamo certi della promessa: «Geremia cosa vedi? Vedo un ramo di mandorlo. Vedi bene, perché io vigilo come un mandorlo sulla mia parola, per compierla» (Ger 1,11-12).
Scrutare l’orizzonte, trafiggere di sguardi la storia finché ne spuntano i germogli e amare il fiore del mandorlo che vigila e annuncia la primavera, sono l’attività non invadente di chi opera, senza pensare di potersi sostituire a Dio, finché sorga la stella del mattino.
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Il cuore cherubico

Scritti teologici, omiletici e mistici

Edizioni San Paolo, Milano 2014

Il libro raccoglie gli scritti del celebre filosofo, teologo e scienziato russo, appartenenti al periodo giovanile, durante il quale egli ha vissuto importanti esperienze di sofferta ricerca esistenziale e di intensa formazione spirituale. Seguendo il flusso poetico del pensiero, il lettore viene condotto gradualmente alla scoperta dei tratti costitutivi dell’autentica ascetica cristiana e della sua sempre attuale eredità sapienziale
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Il rosso della piazza d’Oro

Intervista a Marko Ivan Rupnik su arte fede ed evangelizzazione

Edizioni Lipa, Roma 2013

Nel testo P. Rupnik condivide la sua ricca esperienza di artista, teologo e padre spirituale, concentrando le sue riflessioni sul legame tra arte, fede e vita. Oggi diventa urgente il recupero di un nesso organico tra arte, liturgia e il contenuto  della fede. L’arte liturgica fa parte integrante dello spazio in cui si celebra la liturgia. La liturgia è una articolazione della vita interiore e della santità della Chiesa.
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I Vangeli

Tradotti e commentati da quattro bibliste

Edizioni Ancora, Milano 2015

Il volume, scritto a quattro mani da Rosalba Manes, Annalisa Guida, Rosanna Virgili, Marida Nicolaci, mette in luce le presenze femminili nei Vangeli. Le sezioni del volume sono dedicate ad ogni Vangelo e si aprono con una “mappa per orientarsi” che riporta i titoli dei capitoli e delle pericopi maggiori, con le relative pagine. Il libro presenta alcune importanti novità a livello sia di traduzione che di commento.
COLORI
I colori della “chiamata”

Nel silenzio e nel sogno

di Giuseppe: la chiamata di Dio

Antonio Genziani, Membro del Con​siglio di Redazio​ne di Vocazioni e animatore di pastorale giovanile e vocazionale dei Padri Sacramentini, Milano.
Georges de La Tour, Il sogno di San Giuseppe, (1630-1635), olio su tela, Musée des Beaux Arts di Nantes (Francia)1
Testo biblico (Mt 1,18-24)

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
L’artista

Il pittore Georges de La Tour (1593-1652) dipinge Il sogno di San Giuseppe con l’apparizione dell’angelo tra il 1630 e il 1635. L’opera attualmente si trova nel Museo des Beaux Arts di Nantes.
Figlio di fornai, dopo un matrimonio fortunato che lo introduce nella nobiltà francese, diventa pittore della corte di Re Luigi XIII di Francia. Tuttavia non vive solo dei proventi dell’attività di pittore, con lavori commissionatigli soprattutto dai Lorena, ma anche grazie a rendite da possidente.

Dotato di un forte temperamento, di un carattere sanguigno, a tratti collerico, de La Tour non gode della simpatia dei suoi concittadini ed è spesso implicato in procedimenti giudiziari a causa della sua arroganza e violenza.

Per comprendere la sua arte però non bisogna prendere in considerazione la sua vita privata, tanto lontana dall’atmosfera dei suoi dipinti. Ricostruire la storia dell’uomo e dell’artista quando non se ne conosce il pensiero è operazione ardua e difficile. Certamente il periodo storico in cui visse, che degenerò in un atroce conflitto (la guerra dei trent’anni), può aver influenzato la sua arte. Non sappiamo poi quale influenza possono aver avuto le idee dei predicatori e dei mistici spagnoli sulla sua visione artistica, nella ricerca di Dio, sulla sua religiosità. La sua produzione artistica è però in stretto rapporto con la storia sociale, religiosa e culturale dell’epoca. De La Tour mostra interesse per la realtà quotidiana, tenta di comprendere e spiegare le leggi della natura; sorprendente la sua tecnica di luci e ombre per cui è considerato da molti prosecutore della scuola di Caravaggio. Non si hanno notizie di suoi viaggi in Italia, ma è molto probabile che la sua impronta “caravaggesca” possa provenire dalla frequentazione di pittori olandesi, di ritorno da Roma, influenzati dall’ambiente artistico romano e soprattutto dalle opere di Caravaggio.
L’opera

Il dipinto di de La Tour ripropone un episodio del Vangelo, Il sogno di San Giuseppe con l’apparizione dell’angelo. L’impressione, a prima vista, è di trovarsi di fronte ad un quadro semplice, di facile lettura, che rappresenta una scena di vita quotidiana: un tavolo sullo sfondo, due soli personaggi, un vecchio e un giovane, in una stanza alla luce di una candela. Alcuni particolari: un candeliere di rame con una candela accesa appoggiato sopra al tavolo, un paio di forbici. Lo spazio compositivo è quasi interamente occupato da Giuseppe e dall’angelo, in uno stile senza ornamenti, sobrio, lontano dalle visioni di angeli con ali tra le nuvole e santi con aureole. Un’essenzialità che si riscontra anche nell’uso dei colori: nero, marrone e ocra.
La sua pittura, basata sullo studio della luce, vive di luce. Nei sui quadri la luce – e questa è una sua caratteristica – non proviene dall’esterno, ma da una semplice candela, spesso nascosta, che illumina l’ambiente interno. Questa tecnica, nata in Italia nei primi anni del XVII secolo, si diffonde presto in Europa, ma pochi riescono, come lui, a rendere le suggestioni, le emozioni che suscita la luce di una candela.

Con questa tecnica la luce ha la funzione di animare la scena, una scena che non ha spazi profondi, non è popolata di personaggi, ma è a piano unico e porta i protagonisti in primo piano, mentre la scarsa luce attenua i toni dei colori in una successione e in una gradazione di neri, marroni, con tocchi di rosso e giallo.

L’arte di de La Tour ignora ogni elemento decorativo inutile ed eccessivo e punta all’essenziale. In questo suo mondo di chiaroscuri e di ombre profonde, ogni gesto, ogni sguardo è capace di richiamare e coinvolgere l’osservatore, al di là della semplice funzione narrativa e rappresentativa. La sua pittura “al lume di candela”, di cui è il più illustre rappresentante, si distingue da quella dei suoi contemporanei per l’atmosfera quasi magica, che incanta, affascina e che, tra luce e ombra, non determina la forma ma l’anima.

[image: image11.emf]De La Tour è riuscito a portare sulla tela il silenzio. Forse anche lui, che a causa del suo carattere turbolento ha avuto una vita privata tempestosa, in questo silenzio è riuscito a trovare la pace.
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[image: image13.emf]Nell’iconografia classica Giuseppe viene rappresentato vecchio per escludere la paternità reale di Gesù. All’epoca infatti era usanza che le ragazze andassero in sposa attorno ai dodici anni e i ragazzi tra i sedici e i diciotto anni. La tarda età serve quindi per rappresentarlo come testimone di un’antica tradizione, una tradizione invecchiata, superata, bisognosa di novità e di vita. Giuseppe, ci appare così: addormentato, il gomito sul tavolo, la testa appoggiata sulla mano, il libro aperto sulle ginocchia, il corpo quasi abbandonato, stanco dopo aver cercato nei testi sacri una risposta ai dubbi sul suo destino e su quello della sua sposa.
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Nella penombra la luce della fiamma rischiara  il volto di Giuseppe: vediamo le rughe della fronte, del collo, e la barba folta; il suo volto è sereno, nella tranquillità del sonno, e prima ancora che l’angelo riveli la volontà di Dio, lui sembra già averla accolta e accettata. Il volto non è ripiegato su sé stesso, ma rivolto verso l’alto come per attendere una risposta. Si è addormentato con il dubbio che lo tormenta e vorrebbe risolvere tutto questo razionalmente, con la sua testa, ma Dio lo consiglia attraverso il sogno.
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Giuseppe dorme, eppure nel sonno i suoi gesti sembrano avere ancora dinamicità: la sua mano sinistra pare sfogliare il libro, una pagina è aperta e in trasparenza si nota la scrittura.
Il candeliere
La fiamma della candela non è visibile, è nascosta dal braccio dell’angelo, ma è presente e illumina la stanza e i volti. La fiamma che non si vede rappresenta Dio che apparentemente non c’è ma dà luce alle persone e alle cose. La luce è la vera protagonista del dipinto, esalta in mododifferente le forme, ci fa scoprire alcuni particolari, lasciandone altri nell’ombra. È la luce che guida il movimento e mette in evidenzail tutto.
L’angelo
Il viso dell’angelo è la parte più luminosa del quadro. La luce della fiamma che si riverbera ne svela la fisionomia, il suo volto di bimba. L’angelo si rivolge a Giuseppe nel sonno e a noi che guardiamo il dipinto sembra di udire la sua voce. Sussurra parole di conforto, lo rassicura e lo incoraggia a non avere timore di prendere Maria in sposa.
Le mani
Il messaggero di Dio, con una lunga veste, un nastro al collo e una cintura ai fianchi, si protende verso Giuseppe, ma non lo tocca. La mano sinistra verso il cielo, come per esprimere che il suo annuncio, viene dall’alto, da Dio. Il braccio destro teso nasconde la fiamma, simbolo della luce divina che non si può direttamente vedere. Le mani dell’angelo tese verso l’alto e verso Giuseppe sembrano rappresentare la mediazione tra Dio e l’uomo e allo stesso tempo sono un modo di accogliere, accettare un dono.
Riflessione e approccio vocazionale

Il fascino del silenzio

Accade a Giuseppe ciò che già è accaduto a Maria. Anche lui riceve l’annuncio e la chiamata. Giuseppe è visto spesso come una figura marginale; a noi, invece, piace vederlo protagonista, con un ruolo importante, fondamentale nella storia della salvezza, che esprime pienamente la paternità andando oltre una paternità biologica.

Allora, se è importante il sì di Maria, lo è anche quello di Giuseppe, che si affida liberamente al mistero perché è in grado di seguire quella voce che risuona nel suo cuore e nei suoi sogni.

Nei Vangeli non è riportata parola detta da Giuseppe. Giuseppe non parla, è uomo concreto, di azione, che mette in pratica la Parola.

Questo quadro ci dà l’occasione per riflettere sul valore del silenzio nell’esperienza vocazionale, per cercare uno spazio dove far “risuonare” la Parola e sciogliere dubbi e paure che inevitabilmente si pongono nella scelta della propria vocazione. È in questo spazio vuoto che Giuseppe trova la Parola. Giuseppe, di cui conosciamo l’obbedienza, i gesti d’amore compiuti...

Nel silenzio e nella solitudine che circondano questo “giovane” che vede svanire il futuro, il suo progetto di vita, riconosciamo l’agire di Dio. E ora Giuseppe agisce: quanto è importante il silenzio per il chiamato! Giuseppe si addormenta: il libro sulle ginocchia, alla ricerca della risposta, la volontà di Dio che non si fa attendere!

Può accadere che quando un giovane percepisce la chiamata da Dio si senta solo, incompreso, intimorito e anche un po’ abbandonato a sé stesso. Ma è necessario sperimentare solitudine e silenzio interiori che poi lasciano lo spazio alle risposte. E qui Giuseppe ci viene in aiuto perché trova nella Parola di Dio la forza e il coraggio di compiere la scelta, abbandonandosi fiducioso tra le braccia del Padre. Padre che in questo quadro è rappresentato in modo straordinario dall’angelo e dalla luce della candela che squarcia le tenebre.

Allora l’unica strada da percorrere è il silenzio interiore attraverso il quale riusciamo a fare scelte, a vivere in modo autentico, perché il silenzio, che è dialogo con sé stessi, ci permette di cogliere la nostra vera identità e di aprirci all’accoglienza della volontà del Signore e delle persone che vivono accanto a noi.

Perché fare silenzio? Per lasciare che il silenzio parli, perché il silenzio è ascoltare la Parola. Non è semplice assenza di parole, è ascoltare ciò che abita in profondità, è stupore per quello che avverrà.
Preghiera

Signore, solo tu conosci

i drammi dell’uomo giusto,

le sue notti insonni,

le domande senza risposta

e l’infinita distesa di silenzio.

Come Giuseppe,

l’uomo innamorato,

aiutaci, Signore,

ad accogliere la tua chiamata,

anche quando rovescia

i nostri progetti già decisi,

e a custodirla nel silenzio della vita.

Solo in questo modo

nessun sospetto

attraverserà più il nostro cuore.
NOTE

1 Per una completa comprensione dei dipinti analizzati in questa rubrica, consigliamo di visitare il sito www.chiesacattolica.it/vocazioni e visionare gli schemi proposti.
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Georges de La Tour

Il sogno di San Giuseppe

(1630-1635), olio su tela, Musée des Beaux Arts di Nantes (Francia)
� HYPERLINK "https://www.youtube.com/watch?v=JPMjLhOIPf0" �https://www.youtube.com/watch?v=JPMjLhOIPf0�.


Video proposto durante il concerto Backup Tour - Lorenzo negli Stadi 2013, il video è Symmetry di Radiolab: � HYPERLINK "http://www.youtube.com/watch?v=zEQsk" �http://www.youtube.com/watch?v=zEQsk�











